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AL  MIO  CARISSIMO  NIPOTE 
CARLO  BARONCINO  DE'  GVIDOBALDI 


Permetterai,  son  sicuro,  che  questo  mio  umile  scritto  porti  in  fronte 
il  tuo  nome.  Grave  è  l'assunto  da  me  trattato,  cui  non  risponderanno 
i  miei  argomenti:  ma  tu  come  i  dotti,  spero,  perdonerete  alla  mia  po- 
chezza. Conosco  però  quanto  sii  vago  d'ogni  maniera  d'erudizione,  e 
come  aneli  anche  quella  che  s'incarna  nella  dotta  antichità,  della  quale 
tu  puri  studi  la  vicenda. 

Quante  volte  insiem  seduti  sui  verdi  tappeti  de'  prati  naturali  in 
uno  di  questi  dolci  clivi  del  Castello  del  Parco,  sotto  l'ombra  degli 
alaterni,  de'frassini,e  degli  agrifogli,  che  ne  rendono  lietissimi  i  poggi, 
non  sei  venuto  meco  ragionando  delle  sue  origini,  e  de'  suoi  casi?  Al 
cospetto  solenne  della  gran  valle  Nocerina,  o  quando  il  sole  mandava 
l'ultimo  raggio  dietro  il  fumante  Vesuvio,  e  a  veggente  della  sventu- 
rata Pompei,  sul  cui  Anfiteatro,  che  di  quassù  si  scorge,  ricordavamo 
la  lagrimevole  scena  sotto  Nerone  avvenuta  fra  Nocerini  e  Pompeiani, 
e  che  ai  primi  costò  molto  sangue  al  dir  di  Tacito;  o  quando  la  luna 
tingeva  del  pallido  argento  le  merlate  mura  del  Castello,  delle  origini 
non  pure  Nocerine  e  de'  primitivi  abitatori  di  questa  classica  parte 
della  terra  Campana  abbiam  avuti  cari  colloqui.  Obbietto  gradito  ai 
nostri  tranquilli  dialoghi  sono  stati  eziandio  i  Sarrasti,  i  Pelasgo-Tir-^ 
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reni,  i  Sannito-Campani;  e  contemporaneamente  forse  ai  primi  i  Te- 
leboi  venuti  dalla  vicina  Isola  di  Capri.  Molte  volte  ti  ho  comunicati 
i  miei  pensamenti  su  la  leggenda  mitica  di  quella  donna,  di  cui  parla 
Dositeo  presso  Plutarco,  appellata  Nuceria,  la  quale,  ucciso  il  suo  fi- 
gliastro Fermo,  fuggì,  e  andandone  in  traccia  il  padre  suo,  che  vuoisi 
Pico  0  Prisco,  questi  pervenuto  nella  nostra  Nocera,  uditane  la  morte, 
fabricava  tal  Città,  dandole  il  nome  della  figliuola  perduta. La  qual  cosa, 
parmi  significare,  che  Sabini  e  Piceni  ebbero  la  loro  parte  nel  coloniz- 
zare questo  suolo  ubertoso,  e  ricco  anche  di  acque;  per  lo  che  1'  al- 
tra mitica  leggenda  vediamo  registrata  nella  numismatica  sua  di  Epi- 
dio  Nunciono,  eroe  eponimo,  il  quale  s'immerge  nel  patrio  fiume, 
il  Sarno;  con  che  viene  chiaramente  espressa  la  personificazione  del 
suolo  Nocerino,  e  del  fiume  istesso,  che  ne  forma  la  ricchezza.  Laon- 
de il  cavallo,  simbolo  delle  acque,  vedesi  insieme  a  codesto  Eroe  lo- 
cale in  alcune  rare  monete  Nocerine.  E  il  nome  istesso  di  Epidio,  se- 
condo un  dotto  archeologo  e  numismatico  tedesco,  avvisa  anch'esso  alle 
acque  ;  il  cui  culto  può  per  avventura  ravvisarsi  in  Nocera,  ove  era  ado- 
rato Nettuno,  cui  sacro  era  il  cavallo,  il  quale  animale  noi  troviamo 
nella  numismatica  antichissima  di  questa  Città  di  cui  era  la  insegna,  co- 
me opinò  il  Pellicano  parlando  del  monumento  Nocerino  di  M.  Virzio. 
L'autore  della  mitica  leggenda  di  Epidio  Nunciono,  personificando 
questo  Eroe  locale  nel  Sarno  fiume,  e  con  esso  il  popolo  Sarrasta,  a  ren- 
dere più  augusta  la  sua  origine,  avrà  voluto  deificare  l'Eroe  scomparso 
nelle  acque  di  tal  fiume,  come  lo  Scamandro,  Saturno  ed  altri  esempi, 
secondo  che  riflette  il  Preller.  Con  ciò  credeva  accordare  un'origine  di- 
vina alla  gente  del  Sarno,  per  la  boria  comune  di  voler  derivare  dagli 
dei,  come  Livio  lo  ripete  tanto  bene  per  Roma  con  quelle  solenni  paro- 
le :  Dalur  haec  venia  anliquitali,  ut,  miscendo  humana  divinis,  primor- 
dia  urbium  augustiora  faciat. 

Spesso  poi  discorrendo  dell'estensione  grande  e  della  importanza 
della  gente  Nocerina,  e  dell'  essere  stata  Nocera  metropoli  della  terza 


Campania,  che  estendevasi  dal  Sarno  al  Silaro,  lo  che  spero  dimo- 
strare, più  che  non  potetti  fare  nel  saggio  mio  delle  origini  Nocerine, 
nella  storia  di  tal  Città,  ti  ho  mostrato  la  venuta  o  meglio  il  trasporto 
de'  Picentini,  strappati  crudelmente  dalla  tirannide  romana  dal  seno 
della  loro  patria  su  le  rive  dell'Adriatico  circa  il  486  di  Roma,  nel 
Golfo  Pestano,  occupando  tutto  il  tratto  dalla  vecchia  Marcina  (Vietri) 
a  Picenza,  e  nella  costa  Amalfitana  non  pure.  E  a  te  benanche  esponeva 
i  miei  dubbi  se  Picentia,  fatta  lor  capitale,  dovesse  ad  essi  la  sua  fon- 
dazione nell'epoca  notata,  o  ripetesse  la  sua  origine  da  più  vecchie  e 
volontarie  immigrazioni  di  Picenti  in  tali  contrade.  Il  qual  dubbio  può 
per  avventura  farsi  più  forte,  pensando,  fra  le  altre  ragioni,  come  dal 
notato  mito  della  giovane  Nuceria,  e  dalla  venuta  di  Pico,  personifica- 
zione di  Sabini,  e  de'Plcenti,  possa  ripetersene  la  fondazione.  Quello  di 
Nuceria  sopra  discorso  ;  la  morte  di  Fermo  da  lei  ucciso,  le  ricerche 
di  Pico,  0  di  Prisco  odEvio  re  di  Adria,  o  di  Ardea,  siccome  variamente 
hanno  scritto  l'Ughelli,  il  Frezza,  il  Mazzella,  il  Lunadoro,  ed  altri 
seguendo  Dositeo;  la  copia  di  Sabini  rimasti  in  queste  contrade,  inge- 
nerano gravi  sospetti  per  sostenere  una  primitiva  immigrazione  di  tali 
genti  in  quella  regione  appellata  Picentina  ;  ma  di  ciò  in  tempo  più  op- 
portuno. Né  io  credo  che  per  la  venuta  de'Picenti  in  tal  regione  si  fos- 
se diminuita  la  potenza  Nocerina  su  tutto  il  tratto  dal  Sarno  al  Silaro, 
imperocché  rimase  per  molto  tempo  dopo  la  sua  primazìa. 

Questa  incominciò  a  scadere  e  per  la  rovina  recata  a  Nocera  da  Fa- 
bio in  pena  di  ciò  che  i  Nocerini  fecero  toccare  ai  marini  della  flotta 
Romana,  che  devastavano  il  loro  agro,  quando  quella  stanziava  nel  mar 
Pompeiano;  e  massimamente  per  la  sorte  peggiore  sofferta  nella  distru- 
zione che  ne  fece  la  crudeltà  del  feroce  Cartaginese.  Imperocché  Anniba- 
le, non  avendo  potuta  ottenere  volontariamente  la  Città  di  Nocera,  dife- 
sa da  fortissime  mura,  ed  una  delle  tre  Città  della  Campania  più  for- 
tificate, assaltatala  con  grande  esercito,  mentre  ella  non  avea  che  i  soli 
cittadini  a  sua  difesa,  a  differenza  di  Nola  guardata  da  Marcello  con 
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le legioni  Romane ,  dovette  inflne  arrendersi  con  obbrobriosi  patti  per 
l'uscita  del  numeroso  Senato  e  de'cittadini.  I  quali,  avuta  ripulsa  da  Ca- 
pua  fautrice,  per  odio  a  Roma,  del  Cartaginese,  ebbero  amichevole  asi- 
lo in  Cuma,  in  Napoli,  in  Atella,  in  cui  rimasero  più  lungamente,  fin- 
ché Roma  non  favorì  il  ritorno  nella  loro  patria.  Ma  più  terribile 
sventura  colpì  la  nostra  Nocera  nella  guerra  de'  Servi  e  de'  Gladiatori 
per  Spartaco,  come  narra  Floro;  e  più  crudeli  vicende  ebbe  a  soffrire 
nella  Social  guerra.  Non  è  possibile  qui  non  già  riferire  ,  ma  nep- 
pur  riepilogare  i  lunghi  nostri  parlari  su  le  condizioni  antichissime 
Nocerine. 

Se  non  che  vicendevolmente  inebriati  allo  spirare  di  qualche  aura 
fresca  matutina  nei  sereni  giorni  di  Aprile  di  quanto  di  più  caro 
possa  goder  l'uomo  nello  studiar  donde  si  venga,  e  dove  si  vada,  tra- 
scorrevamo per  gli  ombrosi  recessi  di  questo  Castello.  Qui  aggirandoci 
per  tortuosi  viali  orlati  di  mirto  e  di  bosso,  c'inoltravamo  nei  cupi 
sotterranei  di  esso,  e  contemplandone  il  misterioso  uso,  eravam  co- 
stretti a  ripensare  che  la  storia  de'  Castelli  è  storia  di  delitti  e  di 
sciagure,  di  eroismi  e  di  vergogne.  Il  quale  pensiero  facevasi  più  grave 
osservando  le  sparse  ruine  del  medesimo  castello,  e  le  cause  che  le 
avevan  prodotte;  e  maravigliati  percorrevamo  le  cortine,  i  derelitti  spal- 
ti, le  mura  di  cinta,  le  grandi  cisterne,  le  porte  con  grosse  mura,  e 
feritoie ,  e  le  spesse  torri  ora  circolari ,  ed  ora  semicircolari  acute,  la 
corte,  le  gotiche  abitazioni  con  finestre  ad  arco  acuto  rette  nel  mezzo 
da  pilastrini,  e  decorate  di  quei  rosoni  che  sono  opera  del  XIII  o  XIV 
secolo.  Una  mano  industre  ha  cercato  allontanarne  lo  squallore,  e  se 
non  ha  potuto  restituirgli  1'  antico  splendore,  ne  ha  abbelliti  i  ritrovi, 
ristorate  le  vie,  sbrancata  la  selvatichezza  che  eravisi  avvinchiata.  Ed 
ora  fiammanti  e  splendenti  fiori,  margini  erbosi,  rose  incarnate  ed  odo- 
rose ,  piante  vivaci  e  pellegrine,  fitti  ed  ombrosi  boschetti,  gli  hanno 
ridonato  il  sorriso,  l'olezzo ,  e  quella  soavità  che  armonizza  l'elisiaco 
orizzonte  suo. 
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Fra  tarila  bellezza  di  cielo,  noi  astraendoci  dal  presente  ben  spesso, 
abbiam  potuto  meditare  quivi  insieme  la  varia  condizione  dei  tempi , 
de'  luoghi  e  della  società  umana.  E  qual  vasto  campo  non  ci  era  porto 
dalla  celebrità  del  Castello  e  dei  suoi  fasti  ?  Imperocché,  Longobardi, 
Normanni ,  Svevi ,  Angioini ,  Pontefici ,  Aragonesi  vi  hanno  lasciato 
storiche  memorie  stupende  a  studiarsi.  I  Longobardo-Salernitani  con 
Dauferio  e  suoi  successori  l'ebbero  a  ricovero,  e  in  feudo  ;  e  forse  per 
esso  fu  allora  Nocera  fatta  la  prima  volta  Contea  indipendente.  La  qual 
Contea  ebbe  varia  vicenda  fino  ad  Alfano  suo  Conte  Longobardo,  e  Gai- 
telgrima,  figlia  di  Guaimaro  IV,  e  suora  di  Gisulfo  II  Principe  di  Saler- 
no, la  quale  non  è  a  confondere  con  l'altra  Gailelgrima  figliuola  di 
Sergio  Duca  di  Sorrento.  La  prima  avea  avuto  per  marito  Giordano 
Principe  di  Capua,  e  morto  costui  rimaritata  ad  Ugo  di  Fayda,  dal 
quale  non  avendo  avuta  prole,  il  Contado  di  Nocera  che  avea  ricevuto  in 
dote,  passò  al  figlio  di  Giordano,  Riccardo;  e  tal  Contado  si  estendeva  fi- 
no a  Stabia.  Qui  le  cose  avrebbero  bisogno  di  grande  sviluppo,  ma  noi 
posso  ora.  Mi  contenterò  solo  notare  che  Giordano  possedeva  Nocera, 
come  in  questi  momenti,  con  l'autorità  dell'Amati,  ha  acclarato  il  eh. 
amico  de  Blasiis,  prima  che  Roberto  Normanno  assediasse  Salerno.  Dirò 
pure  che  avendo  capitolato  Gisulfo  la  resa  di  Salerno,  e  scomparso  il 
Principato  Longobardo  dopo  237  anni,  secondo  alcuni,  egli  innanzi  di 
recarsi  in  Napoli,  a  Capua,  ed  in  Roma,  ove  S.  Gregorio  YII  protegge- 
valo,  fosse  rimasto  in  questa  nostra  Nocera  ancora  Longobarda  e  a  lui 
fedele,  sicché  contro  Roberto  Guiscardo  si  difendesse  nel  forte  Castel- 
lo, come  vuole  il  De  Meo,  fino  alla  metà  del  1077;  dopo  la  qual  epoca 
Nocera  divenne  Normanna.  Altri  sostiene  che  Gisulfo  abbandonasse 
questa  regione ,  ma  che  Giordano  Signore  di  quella  Contea,  vedendo 
come  Amalfi,  Bari  ed  altri  luoghi  tentavano  scuotere  la  dominazione 
Normanna,  avesse  fatto  acclamarvi  il  Principe  di  Salerno,  come  da  va- 
rie carte  segnale  col  titolo  di  Gisulfo,  e  datate  da  Nocera  por  vendite 
io  Fioccano.  Presso  che  poi  in  tal  epoca  Alfano,  nella  descrizione  del 
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RegDO  di  Napoli,  vuole  che  lo  stesso  S.  Gregorio  VII  Papa  fosse  slato 
in  questo  Castello.  Non  trovo  poi  maniera  a  svolgere  qui  in  poche  paro- 
le, come  Nocera  e  il  Castello  suo,  poiché  passati  nel  dominio  Norman- 
no, e  dopo  Roberto  ,  Ruggiero  essendosene  impadronito  per  la  potenza 
delle  sue  armi,  fossero  stati  dati  come  Contea  al  Conte  di  Airola.  Mi 
basta  qui  solo  ricordare  che  dovette  ciò  avvenire  per  aver  costui  presa 
in  isposa  Matilde  figliuola  del  detto  Ruggiero,  il  quale  conservandone 
l'alto  dominio  l'infeudasse  all'Airola  dando  la  città  a  quella  in  dote.  Né 
posso  ora  ricordare  i  tristi  casi  di  Matilde  abbandonata  dal  Conte  ,  il 
quale  fecesi  fautore  del  Principe  di  Capua. 

Avendo  qui  sopra  rammentata  Gaitelgrima  ,  piacemi  soggiungere 
che  la  medesima,  siccome  dalle  carte  dell'Archivio  di  Cava,  confer- 
mando al  Monastero  della  Trinità  i  diversi  possedimenti  già  ad  esso 
donati  dal  suo  morto  marito  Giordano,  fra  i  quali  quelli  di  S.  Angelo 
in  Grotta,  la  chiesa  diruta  di  S.  Michele  prope  et  iuxla  ipsum  nostrum 
Castellum  Nuceriae,  la  chiesa  di  S.  Pantaleone  sul  monte  Plesco,  no- 
mina due  molini  al  fiume  Draconico.  Or,  questo  che  è  un  confluente 
del  Sarno  fiume,  fa  ricordarci  dello  stesso  nome  datogli  da  Procopio 
nel  racconto  dell'ultima  guerra  contro  i  Goti  debellati  da  Narsete.  Del 
quale  influente  nel  Sarno  ci  occorrerà  tener  conto,  per  darci  ragione 
del  luogo  di  Procopio  e  del  nome  di  Draconico ,  che  ha  suscitati  diffe- 
renti pareri  relativamente  al  Sarno.  E  ciò  potrebbe  conciliarli,  rifletten- 
do alla  posizione  dei  due  eserciti  i  quali  disperatamente  battagliandosi, 
i  Goti,  caduto  il  loro  Duce  Teia,  fuggirono  nelle  selve  de'monti  circo- 
stanti ;  e  del  quale  avvenimento  ha  lasciata  una  languida,  ma  parlante 
rimembranza  la  denominazione  della  contrada  di  Pizzaguto. 

Ruggiero  poi,  il  grande  unificatore  delle  Napolitane  Provincie,  non  po- 
tette credersi  uscito  d'ogni  impaccio  in  quella  memoranda  impresa,  se 
non  quando  ebbe  conquistato  questo  Castello  Nocerino  dominatore  della 
valle  sua,  che  a  quel  tempo  era  considerata  come  posizione  strategica, 
per  esser  chiave  alla  conquista  e  al  possesso  tranquillo  delle  altre  prò- 


vìncie  più  verso  nord.  Onde  assaltatolo  due  volte,  e  respinto  la  prima, 
difeso  e  soccorso  dal  principe  di  Capua,  e  dal  Conte  Rainolfo.  sotto  la 
cui  dipendenza  allora  si  trovava,  la  seconda  volta  fu  superato  con  gra- 
ve danno  della  sottoposta  Città,  non  essendo  giovala  la  disperata  resi- 
stenza del  famoso  Ruggiero  di  Sorrento,  come  narrano  Falcone  Bene- 
ventano e  il  Telesino. 

Ed  in  vero,  Nocera  e  il  suo  Castello  posti  tra  Salerno  e  la  Campania 
marittima,  dovettero  per  necessità  esser  di  continuo  agitati,  e  risentire 
dei  diversi  eventi.  Quando  Guaimaro  IV  con  uno  sforzo  estremo  di  coe- 
sione faceva  l'ultima  pruova  di  Longobardizzare  tutte  le  regioni  che 
stanno  da  Salerno  a  Capua  fin  oltre  Gaeta  insino  ai  Marsi,  di  cui  di- 
venne per  poco  il  loro  moderatore  e  Signore,  Nocera  ne  seguì  le  sorti. 
Ma  spento  quest'  unico  genio  Longobardo,  il  succedutogli  Gisolfo  non 
trovò  che  nemici  d'ogni  banda  verso  una  decrepita  dominazione.  E  l'in- 
traprendenza Normannica  venne  ad  ereditare  i  disegni  di  Guaimaro, 
la  cui  potenza  avea  essa  minato.  Ma  pur  questa  trovava  ostacoli  in 
ogni  parte,  perciocché  la  rivalità  de' Principi  di  Capua,  e  la  stretta 
relazione  tra  essi  e  Rainolfo,  che  possedevan  Noceraj  quella  di  Amalfi, 
di  Sorrento,  di  Napoli,  di  Gaeta  per  influsso  Greco  avverso  a  tutto  ciò 
che  potesse  ritorglierle  il  possesso  de' lidi  dell'Italia  meridionale,  non 
meno  che  l'avidità  tedesca,  mettevan  Nocera  come  fra  due  fuochi  ;  e  la 
facevano  anello  di  concatenazione,  o  di  disgiunzione,  secondo  che  pro- 
spere od  avverse  le  contrarie  fortune.  Ruggiero  comprendendone  l'im- 
portanza volle  rendersene  padrone  ad  ogni  costo;  dopo  che  ebbe  con- 
quistati i  minori  luoghi  co'  loro  Castelli,  cioè  Scafati,  Sarno,  Palma  ed 
altri.  Codesta  postura  credo  io,  rende  ragione  del  sistema  di  fortifica- 
zione di  tutta  la  valle  Nocerina,  a  principiare  dal  Castello  di  Rocca 
Piemonte  vicino  Mater  Domini  sino  a  Castellammare  di  Stabia.  Il  per- 
chè tutt'i  monti  che  la  coronano  erano  irti  di  castelli ,  che  vedonsi  in- 
torno al  nostro,  che  siede  ad  essi  in  mezzo,  baluardo  il  più  forte  e  sicu- 
ro fra  quello  di  Fossa  Lupara  vicino  al  Campanaro  dell'Orco,  ora  scom- 
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parso,  le  cui  reliquie  sono  appena  visibili,  ma  di  cui  dàn  contezza  i 
documenti  scritti  e  le  carte  del  medio  evo;  e  degli  altri  di  Chiunzi, 
di  Angri,  di  S.  Maria  a  Castello  e  di  altri.  Laonde  questo  del  Parco 
che  l'xVbbate  Telesino  qualiflca  due  volte  con  l'epiteto  di  grandissimo, 
veramente  era  tale,  perchè  sorgente  come  piramide  isolata,  ed  unica- 
mente dalla  parte  detta  Chivoli,  nome  non  ignoto  nelle  Carte  del  me- 
dio evo,  comunicante  co'  monti  che  corrono  insino  a  Sarno,  mentre 
d'ogni  altra  parte  non  offre  che  ripidi  pendici ,  dovea  esser  fortissimo 
nelle  guerre  di  quel  tempo.  Epperò  che  Ruggiero  riconoscendolo  tale 
risolse  assoggettarlo  con  nuove  ed  ardite  machine  di  guerra  là  dove  era 
men  forte  per  natura.  E  cos'i  1'  ottenne.  Né  posso  consentire  pertanto 
con  l'erronea  opinione  del  Siani  nella  sua  Storia  di  Sarno,  in  cui  vuole 
che  questo  Nocerino  Castello  fosse  stato  edificato  da  Carlo  1"  d'Angiò, 
il  quale  più  facilmente  ne  fu  il  ristoratore. 

In  tali  fluttuazioni  terribili ,  anche  Arrigo  VI  Imperator  di  Germa- 
nia venuto  per  tenere  a  bada  i  malvisti  Normanni,  se  vorrai  sapere 
qual  sorte  toccasse  a  Nocera  nel  XII  secolo,  innanzi  che  i  Tedeschi 
assaltassero  Salerno,  leggi  Pietro  d' Eboli  nel  suo  Poema,  nel  quale 
troverai  in  bocca  di  Filippo  Guarna  questi  versi,  che  dirige  a' Salerni- 
tani per  avvertirli  de'  danni  che  li  minacciano  : 

lam  non  multa  loquor,  quia  iam  Nuceria  sentii 
Quae  loquor,  urbs  veslra  mane  videhit  idem 

Or,  lasciando  le  oscurità  quasi  invincibili  per  Nocera  dopo  il  Contado  e 
di  Riccardo  e  dei  primi  Normanni,  al  tempo  degli  Angioini  fu  per  Car- 
lo I  d'Angiò  una  di  quelle  privilegiate  dimore  di  questo  principe,  che 
non  avea  fissa  stanza  in  Napoli.  E  prima  di  lui  lascio  stare  di  Federi- 
co II,  e  di  Manfredi,  che  taluni  per  sentirlo  denominato  Sultano  di  No^ 
cera,  han  creduto  troppo  facilmente  che  si  parlasse  di  questa  nostra  No- 
cera: mentre  da  tutt'i  dati  storici  e  da'  documenti  del  Grande  Archivio, 


risulta  chiaramente  doversi  intendere  di  Lucerà  nelle  Puglie:  il  quale 
errore  ha  condotto  molli  a  credere  che  in  questa  nostra  Città  fosse- 
ro stanziati  Saraceni  da  lui  tenuti  a  soldo;  la  qual  cosa  spero  altrove 
far  appieno  dimostrata  in  contrario.  Or,qui  adunque  iì  superbo  Angioi- 
no trasse  bene  spesso  e  diresse  i  più  grandi  affari  di  Slato  del  suo  tem- 
po; e  seco  qui  pur  vivea  la  sua  moglie  Beatrice.  Egli  dal  nostro  Castel- 
lo dettò  il  famoso  privilegio  per  lo  studio  dell'  Università  di  Napoli.  In 
esso  vuoisi  morto  il  suo  figlio  Roberto,  e  sepolto  in  S.  M.  Mater  Do- 
mini, lo  che  una  recente  opera  del  mio  eh.  amico  Minieri-Riccio  nega 
assolutamente,  e  pone  in  dubbio  l'istessa  esistenza  di  cotesto  principe. 
L'Angioino  Sovrano  ebbe  inoltre  in  tal  conto  la  salubrità  dell'aria,  la 
bellezza  del  cielo  e  la  fortezza  di  questo  Castello,  che  Margarita  unica 
figliuola  avuta  dalla  sua  seconda  moglie  Margarita,  male  affetta  di  sa- 
lute e  fanciulla,  fu  nel  1273  mandata  dal  Castello  dell'Uovo  di  Napoli 
insieme  al  piccolo  Carlo  figliuolo  di  Carlo  suo  primogenito  in  questo 
di  Nocera  detta  allora  dei  Cristiani  ,  ordinandosi  al  Castellano  di 
riceverli  con  tutti  gli  onori.  Dal  documento  Angioino  risulta  eziandio 
che  in  detto  Castello  di  Nocera  dimorassero  altri  nipoti  di  Carlo  I,  pei 
quali  avea  già  scritto  lettere  al  medesimo  castellano  ;  per  lo  che,  oltre 
Carlo  Martelli,  altri  principi  facevano  qui  dimora.  È  invero  sorpren- 
dente, come  questo  Castello  ospitasse  ad  un  tempo  i  figliuoli  dello  Sve- 
vo  Manfredi  eia  sua  moglie,  e  i  principi  della  Casa  Angioina.  Potrebbe 
supporsi  altresì  che  Beatrice  prima  moglie  del  medesimo  Carlo  avesse 
qui  finito  i  suoi  giorni,  se  il  monumento  di  Santa  Maria  Mater  Domini 
non  fosse  stato  attaccato  di  falso,  pare  giustamente  dal  medesimo  Mi- 
nieri-Riccio, risultando  dai  documenti  del  grande  Archivio  che  quella 
regina,  la  cui  salma  si  posava  nel  Duomo  di  Napoli,  fu  tolta  di  là,  e 
sontuosamente  trasportata  in  Aix  in  Provenza  ove  volle  sepoltura.  A 
suo  tempo  ritornerò  su  questo  argomento,  pel  quale  ho  avuto  dalla  gen- 
tilezza e  nobiltà  di  animo  del  mio  amico  l'illustre  Duca  di  Luyncs  del- 
le suppletorie  notizie. 
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Relativamente  ad  Elena  e  suoi  figliuoli,  è  conosciuto  ora  molto  be- 
ne, che  dopo  la  battaglia  di  Benevento,  in  cui  era  caduto  l'ultimo  degli 
Svevi,  essi  per  ordine  di  Carlo  I  furono  trasportati  dal  Castello  di  Tra- 
ni  in  questo  nostro,  ove  doveano  essere  gelosamente  custoditi  dal  Ca- 
stellano Rodolfo  Fajello  ;  e  nel  1271  vi  moriva  Elena ,  rimanendovi 
rinchiusi  i  figliuoli  per  circa  trentadue  anni.  Della  sua  morte  in  tal 
Castello  ce  ne  assicura  l' inventario  degli  oggetti  da  essa  lasciati, 
formato  dal  Castellano  allora  Enrico  di  Porta  in  seguito  degli  ordi- 
ni del  Re.  Se  qui  codesta  infelice  principessa  fosse  stata  sepolta ,  ora 
l'ignoro,  riserbandomene  le  ricerche  nella  inesausta  fonte  del  gran- 
de Archivio.  Né  ho  potuto  rinvenire  nessuna  traccia  di  sepolcro  nel 
troppo  rovinato  Castello,  già  rovistato  da  tanti  per  mania  di  tesori:  né 
vi  è  traccia  di  Chiese  o  cappelle  ,  in  cui  avesse  potuto  serbarsene  me- 
moria, meno  una  diruta  quasi  alla  base  del  Colle  dalla  parte  di  mez- 
zodì, la  quale  sembra  dei  tempi  Angioini,  in  cui  nell'abside  piana  veg- 
go una  grande  immagine  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  con  pittura 
a  fresco,  che  sembrami  delio  stile  del  XIII  secolo,  avente  ai  due  lati 
appiè  della  Croce  due  altre  immagini  poco  visibili.  Io  non  so,  se  co- 
desta Cappella  potesse  essere  quella  addetta  al  servizio  divino  del  Ca- 
stello, ricordando  che  questo  nostro  dovess'  essere  il  più  grande  di 
queste  contrade  anche  in  tal'epoca,  rilevandolo  dallo  statuto  mandato 
fuori  dallo  stesso  Carlo  I  per  i  Castelli  del  regno  nel  1269 ,  dal  quale 
si  vede  che  per  questo  eravi  destinato  un  castellano  milite ,  (si  sa  che 
i  Militi  eran  spesso  Feudatari),  30  inservienti  (soldati  di  guarnigione), 
quando  per  quello  di  Sarno  ,  di  Rocca  Piemonte,  della  Torre  maggio- 
re di  Salerno,  di  Castellammare,  di  Scala,  di  Tramonti,  erano  destinati 
i  Scudiferi,  o  i  Contergi  con  numero  proporzionato  minore  di  armati 
per  tener  guarnigione  ,  e  con  minori  emolumenti.  Potrebbe  credersi 
eziandio  che  lai  Capella  sia  quella  che  tosse  stata  dedicata  a  S.  Ludovi- 
co, dopo  la  di  lui  santificazione.  A  me  piacerebbe  piuttosto  supporre 
essere  stata  la  chiesa  di  S.  Croce,  la  quale  stava  innanzi  la  Porta  maggio- 
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re  del  Castello  di  Nocera,  come  da  un  documento  dell'Archivio  Caven- 
se.  Era  questa  diversa  dall'altra  di  S.  Croce  su  la  strada  che  diret- 
tamente conduce  da  Nocera  a  Salerno,  passando  vicino  il  Vescovado, 
Pareti,  Cammerelle,  Cava,  Vietri  fino  a  Salerno.  La  quale  strada,  parmi 
corrisponda  a  quella  che  da  Gordiano  venne  ristorata,  come  dalla  lapida 
esistente  nell'ex  Collegio  de'Gesuiti  in  Salerno,  in  cui  la  numerazione 
delle  miglia  è  presa  da  Nocera  e  non  da  Capua.  Probabilmente  rovi- 
nata dalle  frane  de'  monti  della  catena  dell'Albino  che  la  costeggiava- 
no, Gordiano  per  la  sua  importanza  la  rifacea, imponendo  un  dazio  per 
sopperire  alla  spesa.  Da  ciò  sembrerebbe  che  fosse  distinta  dalla  Po- 
pilliana  che  partiva  da  Capua,  perveniva  a  Nola,  Teglanum,  Palma  at- 
tuale, a  Sarno  e  al  Campanaro  dell'Orco,  ove  anche  nel  medio  evo  si  ha 
notizia  di  strada  che  menava  per  Sanseverino  a  Salerno,  e  di  là  a  Picen- 
za.  Foro  Popillio,  insino  a  Reggio ,  su  di  che  tante  discussioni.  E  di- 
stinta pur  la  credo  dalla  Via  Domiziana  Campana,  la  quale  metteva  ca- 
po anche  a  Nuceria,  e  che  venendo  da  Pozzuoli,  pel  Vomere  giugnea  a 
Napoli,  e  di  là  per  Ercolano,  Pompei,  Oplonti,  ove  staccandosene  un 
ramo  per  Stabia,  e  Sorrento,  l'altro  ramo  perveniva  a  Nocera.  Varii  anni 
addietro  a  S.  Chiara  tra  Pagani  e  Nocera,  scavandosi  alla  profondità  dì 
circa  20  piedi,  fu  rinvenuto  un  lastricato  ad  uso  di  strada,  che  sembra 
avesse  la  direzione  della  moderna  via  detta  dell'OIivella,  la  quale  ser- 
ve di  comunicazione  anche  alla  medesima  Nocera  e  Pagani,  e  che  po- 
teva riannodare  le  comunicazioni  con  Napoli,  e  con  la  via  Stabiana. 
Dalla  tavola  Peutingerìana  sono  segnate  tre  grandi  vie  che  mettean  ca- 
po a  Nuceria.  Né  qui  vado  più  innanzi,  meritando  più  lungo  studio 
un  soggetto  sì  confuso. 

Ma  oltre  Carlo  I,  anche  Carlo  II  d'Angiò  avendo  avuta  l'investitura 
nel  1269  del  Principato  di  Salerno,  dovette  dimorare  anch'egli  in  que- 
sto Castello,  ove  abbiam  pur  veduto  i  suoi  figli;  imperocché  il  detto 
principato  componevasi  di  Salerno,  e  Stratigotia,  di  Policastro,  Noce- 
ra dei  Cristiani,  di  Castellammare  di  Stabia,  di  Sorrento,  e  di  Vico: 
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dell'Arcivescovo  di  Salerno  ,  di  quel  di  Sorrento  ,  dell'  abate  di  Cava  , 
del  Conte  Camerario  di  Beaumont  pel  fondo  di  Cancellara  io  Nocera 
dei  Cristiani  etc.Anzi  miglior  argomento  è  certamente  quello  della  na- 
scita di  S.  Ludovico  suo  figliuolo  nel  medesimo  Castello,  il  quale  po- 
scia vestito  l'abito  Francescano  fu  fatto  Arcivescovo  di  Tolosa. 

Passandoci  dai  tempi  degli  Angioini ,  di  non  minore  importanza 
nei  secolo  XIV  riescono  le  memorie  del  Castello  Nocerino  per  la  pre- 
senza di  Urbano  VI,  e  per  1'  assedio  postovi  da  Carlo  III  di  Durazzo  ; 
per  la  congiura  contro  il  Pontefice  di  vari  Cardinali  che  lo  seguivano , 
e  la  punizione  terribile  di  alcuni  di  essi.  Dei  quali  avvenimenti,  oltre 
le  istorie,  due  pregevolissimi  monumenti  da  me  rinvenutivi  ne  fanno 
larga  testimonianza.  L'uno  è  un  suggello  di  piombo  che  porta  il  nome 
del  VI  Urbano,  con  le  sue  armi  gentilizie,  e  gli  altri  segni  soliti  di  tali 
suggelli,  il  quale  fu  rinvenuto  nella  più  alta  torre  alla  sommità  del  Ca- 
stello nel  1860,  e  che  tengo  presso  di  me.  L' altro  è  una  rozza  pittura 
a  fresco  ritraente  le  immagini  di  due  Cardinali  vestiti  di  rosso  te- 
nendo vicino  un'ampolla,  ed  un  orologio  a  polvere,  come  a  dinotare  il 
digiuno  cui  eran  condannali.  La  quale  pittura  posta  in  un  sotterraneo 
prossimo  alla  corte  del  Castello,  indicherebbe  il  luogo  e  la  durezza  del- 
la prigione  in  cui  eran  chiusi.  Codesto  prezioso  monumento  dipinto  di 
cotanto  interesse  per  un  avvenimento  sì  straordinario,  viene  acconcia- 
mente a  dichiarare  il  fatto  narrato  capitalmente  da  Teodorico  di  Niem 
segretario  del  Pontefice  nella  sua  opera  de  Schìsmate,  da  cui  l'hanno 
attinto  tutti  gli  storici  sì  ecclesiastici  che  laici,  e  fra  i  quali  vi  è  va- 
rietà di  opinioni  circa  il  numero  dei  Cardinali  puniti;  e  per  la  quale 
diversità  di  pareri  tal  pittura  ne  limiterebbe  il  numero  a  due.  In  vero 
non  saprei  poi  conciliare  tal  numero  co'cinque  scheletri  dei  creduti 
Cardinali  uccisi  in  mare  nel  tragitto  che  fecero  le  navi  da  Salerno  a 
Genova,  ov'erano  essi  ed  Urbano  VI,  e  che  furono  rinvenuti  in  uno 
scavamento  fattosi  in  Genova  nel  1829  in  una  chiesa  detta  di  S.  Gio- 
vanni de  Pre.  Pare  che  siano  necessarie  ancora  altre  indagini. 
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Ma  altri  fasti  di  questo  famoso  Castello  verrò  ricordandoti  qui  som- 
mariamente, che  spero  dettagliatamente  sviluppare  a  miglior  tempo , 
essendo  annodati  ad  avvenimeoti  importantissimi  per  la  storia  dell'an- 
tico regno  di  Napoli,  compiutisi  in  questa  regione,  ove  decidevansi  le 
sue  sorti.  Or  bene,  da  uno  Specimen  Historiae  presso  il  Muratori 
ricavasi  che  la  Regina  Margherita  madre  di  Ladislao  figliuolo  di  Car- 
lo III  di  Durazzo,  innanzi  di  recarsi  in  Gaeta  per  le  vicende  di  quell'e- 
poca fosse  stala  in  questo  Castello  ;  il  quale  poscia  nel  1387  fu  preso 
di  viva  forza  da  Ottone  di  Brunswick  e  Tommaso  Sanseverino  per  con- 
to di  Luigi  d' Angiò,  al  quale  la  regina  famosa  Giovanna  I  avea  fatto 
rinunzia  del  regno. 

Il  mio  eh.  amico  Camera  nella  sua  storia  di  Amalfi  riferisce,  sicco- 
me dai  registri  diplomatici,  che  ei  cita,  che  nel  1349  Nocera  insieme 
ad  altri  luoghi  fosse  stata  data  in  feudo  al  conosciutissimo  Niccolò  Ac- 
ciaiuoli  Fiorentino  devoto  degli  Angioini;  ma  parmi  che  non  debba  in- 
tendersi di  questa  parte  di  Nocera  col  nostro  Castello,  rimasta  per  ben 
altro  tempo  come  cosa  de'  Sovrani  regnanti,  sibbene  di  alcuno  di  quei 
Feudi  minori  che  troviamo  rammentati  nei  vecchi  Registri,  cioè  quel- 
lo di  Cancellara  vicino  Angri;  o  qualche  altro,  escludendo  anche  Corte 
in  piano. 

Nel  1348  poi  Ludovico  Re  d'Ungheria  venuto  per  vendicare  la  morte 
di  suo  fratello  Andrea  primo  marito  di  Giovanna  P  ,  presa  Salerno, 
ebbe  facilmente  Nocere,  il  cui  Castello  cedutogli  dal  Castellano,  la- 
sciovvi  forte  presidio  di  Ungheresi  ;  i  quali  posteriormente  vi  dimora- 
rono, dopo  che  i  primi  n'  eran  partiti. 

Anche  Giacomo  della  Marca  di  casa  Borbone  marito  di  Giovanna  II' 
disgustato  della  volubile  e  superba  Regina,  prima  clie  partisse  per  Ta- 
ranto venne  in  questo  Castello,  ov'  ebbe  momentaneo  asilo. 

Fra  i  Diplomi  Regii  del  Monastero  di  S.  Anna  a  piò  del  Castello 
medesimo  trovo  un  documento  di  Giovanna  I  del  1367,  che  si  conserva 
da  quelle  Religiose,  con  cui  loro  si  accordano  dei  privilegi,  e  porta  ìa 


—  XVI  — 

data  di  Nocera  in  Camera  nostra  ;  che  per  quanto  abbiamo  detto  deve 
intendersi  formato  nella  stessa  residenza  del  Castello.  Verrà  tempo, 
mi  lusingo,  in  cui  potrò  mostrare  l'importanza  di  esso  anche  nei  gior- 
ni fortunosi  dei  Ferranti  della  dinastia  Aragonese;  in  cui  per  la  guer- 
ra de'baroni,  e  per  le  battaglie  al  Sarno  nelle  prossimità  del  Campanaro 
dell'  Orco  vicinissimo  al  Castello  Nocerino,  i  soldati  di  Ferrante  di- 
sfatti ricoveraronsi  in  questo,  essendo  il  re  fuggito  in  Tramonti.  E 
quando  Nocera  ribelle  a  Ferrante,  il  medesimo  Castello  tenuto  dal 
Conte  di  Montorio  ,  fu  agli  Aragonesi  fedele,  la  città  parteggiante 
per  i  francesi,  fu  dal  Re  posta  a  sacco,  come  leggesi  in  una  cronica 
anonima.  Terribili  e  sciagurati  tempi,  in  cui  le  fluttuanti  dominazio- 
zioni  non  migliorando  le  condizioni  sociali  e  cittadine,  ne  facevano  anzi 
scempio!  Né  valgono  a  ripararle  le  momentanee  onoranze ,  ricordando 
che  vuoisi  Ferrante  II,  avesse  celebrato  i  suoi  sponsali  con  Isabella 
in  questo  Castello  Nocerino;  sebbene  il  Passeri  dica  l'incontro  a  Noce- 
ra, e  gli  Sponsali  a  Somma. 

Nel  XVI  secolo  l'Imperatore  Carlo  V  avido  dell'impero  del  mondo 
vinti  i  Francesi  a  Pavia,  e  fatto  prigioniero  Francesco  1"  di  Francia, 
per  opera  del  Marchese  del  Vasto,  e  del  gran  guerriero  Nocerino  Gio. 
Battista  Castaldo,  uno  degli  eroi  di  quella  celebre  battaglia,  veniva 
nel  Napoletano,  e  visitandone  le  Provincie,  volendo  recarsi  a  Salerno, 
fermavasi  una  notte  nel  Castello  Nocerino.  Sarei  adesso  troppo  lungo, 
e  noioso,  se  volessi  dire  del  valore  e  delle  gesta  di  questo  eroe  Noceri- 
no Castaldo,  del  quale  se  ammiriamo  le  sue  grandi  imprese  e  il  genio 
guerresco  su  i  Campi  di  Pavia;  e  ne  compiangiamo  il  valore  nel  turpe 
ed  orribile  sacco  di  Roma  e  del  Vaticano  diretto  dal  gran  Contestabile 
Borbone,  ne  siamo  ammiratori,  quando  lo  troviamo  rivolto  a  pietà  nel 
ristorare  il  Santuario  detto  S.  Maria  della  Matrignana,  ora  S.  Ma- 
ria a  Monte  a  mezzo  il  Monte  Albino  ;  e  nel  far  edificare  in  più  felice 
posizione  nella  stessa  sua  Patria  a  Piedimonte  vicino  Pietraccetta  il 
Monastero  di  Monte  oliveto ,  in  cui  furono  trasportati  vari  oggetti  pre- 
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ziosi  ch'erano  in  S.  Maria  a  monte,  e  che  sagrilegamente  vuoisi,  erano 
stati  tolti  dalla  Sagrestia  del  Vaticano.  Più  serena  gloria  poi  viene  a  co- 
desto illustre  Cittadino  di  Nocera  dal  saperlo  non  solo  guerriero  di  alta 
fama,  ma  pur  Scrittore  di  discorsi  di  guerra,  da  doversi  a  lui  revin- 
dicare,  abbenchè  sotto  il  nome  di  Ascanio  Centorio  fossero  divulgati. 

Ma  la  grandezza  del  Castello  Nocerino  impallidiva,  quando  il  Reame 
di  Napoli  caduto  nell'  obbrobrioso  regime  Yiceregnale  declinava  esso 
pure  per  esser  dello  straniero  segno  di  ambizione  e  sorgente  di  turpe 
mercato.  Allora  il  Castello  di  Nocera  subì  le  ibridi  dominazioni  feu- 
dali dei  Zurlo,  dei  Carrafa  e  di  altre  non  più  sovrane  famiglie,  ma  di 
potenti  Signori,  ai  quali  piacendo  meno  la  grandezza  della  patria,  e  non 
sollevandosi  all'altezza  de' tempi,  non  pensarono  che  alla  boria  del  loro 
nome.  E  qui  finisco  dal  riepilogare  il  più  ch'è  possibile  i  nostri  collo- 
qui su  di  una  Città  che  amo  quanto  una  seconda  patria,  il  cui  suolo, 
e  i  di  cui  cittadini  mi  son  cari  quanto  gli  amici  della  scelta.  Però  de- 
sidererei, che  fossero  più  diligenti  a  conservare  i  monumenti  e  le 
memorie  di  una  grandezza,  ch'è  stata  la  gloria  dei  loro  avi,  e  che  pure 
onora  tanto  la  classica  terra  che  li  nutrisce.  Ma  non  posso  tacere  e 
del  bravo  amico  D.  Simone  Pepe  il  quale  adopera  la  maggior  solleci- 
tudine per  raccogliere  tutto  ciò  che  ricorda  la  sua  patria;  né  l'altro  eru- 
dito amico  sig.  Luigi  Villani  de'  Pagani,  il  quale  coltivando  le  lettere , 
non  trascura  di  rammentar  le  patrie  cose  quando  gli  accada. 

Nell'intitolarepoi  a  te  il  mio  lavoro  su  la  Damia,  argomento  d'intriga- 
ta mitologia,  e  che  tanta  influenza  esercitò  sul  vivere  degl'Itali  antichi, 
non  ho  avuto  altro  scopo  che  di  ricambiare  il  sentimento  della  più  te- 
nera benevoglienza,  generata  dal  tuo  nome  e  dagli  aflfetti  tuoi. 

Il  primo  mi  tien  viva  la  ricordanza  del  dilettissimo  padre  mio;  i 
secondi  formano  il  connubio  dei  nostri  cuori.  I  nomi,  mio  caro,  se  per 
loro  stessi  nulla  hanno  di  reale,  però  è  tale  la  loro  onnipotenza  da  sve- 
gliare le  più  care  simpatie.  Nel  mio  caso,  se  volessi  cercarne  la  ragio- 
ne misteriosa,  la  troverei  nelle  tue  virtù,  che  ebbero  a  tipo  quelle  del 
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mio  perduto  Genitore,  del  quale  in  te  rivedo  la  più  fedele  immagine, 
tanto  che  non  so  se  essa  s'identifichi  col  suo  tipo. 

Accanto  alle  generose  tue  virtù  stanno  i  nobili  e  teneri  tuoi  affetti 
per  me;  ed  essi  vestono  d'una  nube  porporina  l'avvenire  della  mia  vec- 
chiezza. Questa  che  presentasi  incerta,  oscura,  tetra,  né  blandita  dalle 
vivaci  e  tenere  carezze  d' una  propria  progenie,  tu  la  snebbii  ;  e  cede 
vinta  nei  lugubri  pensieri  alle  tue  cordiali  cure,  presaga  che  al  canuto 
crine  non  negherai  conforto.  Se  ciò  mi  rende  men  penoso  l'avvenire, 
fa  sentirmi  assai  più  il  peso  e  il  debito  di  esserti  grato:  e  queste  li- 
nee non  ne  sono  che  appena  una  debole  pruova. 

Vivi  felice. 

Dal  Castello  del  Parco  in  Nocera  Alfaterna  1.°  giugno  1865. 


D.'iniiiiiii  sacrificium    quod    flebat  in  opprlo  in 

honorem    Bonae    Deiie Dea  quoque 

ipsa  Damia  el  Sacerdos  eius  Daniiatrix. 
Ff.st. 
Qiind  saciilìciiim  lam  velusinm  est  qiiHm  hoc? 
Ole.  Ilarusp.  resp. 


Essendomi  sfuggUo  nella  trattazione  delFErcole  Giovio  un  bel  con- 
fronto con  la  iscrizione  Osca  in  una  terracotta  Campana  pubblicata 
dal  eli.  Garrucci  (1),  credo  poterne  qui  discorrere  e  manifestare  le  mie 
idee  su  la  stessa,  e  su  la  Dea  Damia.  Il  Garrucci  ebbe  dal  sig.  Caruso  il 
frammento  opistografo  di  detta  terracotta  sannitica,  ora  nel  M.  Naziona- 
le, che  proveniva  da  S.  Maria  di  Capua.  Egli  brevemente  parlò  ,  non 
che  l'egregio  Amico  Cav.  Minervini  (2),  delle  due  leggende  che  ri- 
portiamo ,  cioè 

n.  t.  n.  2. 

NlV>l>i  av>3>i 

V^m  AlUViq 

Ho  voluto  riscontrarne  la  lezione  con  l'originale,  e  l'ho  trovata  esat- 
ta, ma  sventuratamente  monca.  Nella  stessa  colonnetta  in  punta  al  di 
sopra  della  leggenda  n.  1.  vedesi  una  protome  di  deità  con  aspetto 
tra  il  mesto  e  il  severo,  e  con  quel  fare  che  contradistingue  le  rozze 
opere  Sannitiche.  Farmi  che  la  testa  vada  ornata,  più  che  da  galea 
e  da  tre  fall ,  niente  altro  che  da  diadema  o  sfendone ,  marcandosi 
nell'originale  tre  fasce  a  vece  di  due,  come  nella  tavola  del  Garrucci;  e 
l'acconciatura  de' capelli  che  si  elevano  su  l'alto  della  fronte,  e  rica- 
dono sparsi  e  fluttuanti  intorno  il  collo  cinto  di  collana,  ha  potuto 
dar  luogo  all'idea  di  galea.  Nell'altra  punta  opposta  n.  2.,  vedesi  un 

(1)  B.  A.  N.  n.  s.  ann.  I,  p.  182,  tar.  XIII,  n.  2. 

(2)  Id.  ann.  II,  p.  167. 


porco,  dal  Garrucci  creduto  cingliiale,  in  atto  di  correre  con  peli  irti 
sul  dorso  con  zanna  nella  mascella  sinistra,  ed  orecchio  teso,  e  co- 
da annodata.  Io  lo  credo  porco,  piuttosto  che  cinghiale,  comunque  co- 
desti animali  abbiano  presso  che  la  stessa  intelligenza,  anche  per  lo 
bel  confronto  del  porco  dell' istessissima  forma  di  questo,  che  vedesi 
in  un  prezioso  Vaso  Nocerino  ,  ove  Circe ,  la  terribile  Maga ,  dà  le 
ghiande  ad  uno  de'compagni  di  Ulisse  cangiato  in  porco  (1). 

Il  eh.  Garrucci  per  tal  singolare  monumento  ha  ben  creduto  do- 
versi richiamare  pel  cognome  Diovia  quello  della  Venere  del  villag- 
gio di  Capua,  ed  esprimeva  il  sospetto  che  forse  un  Gluazio  Sacerdo- 
te della  Giovia avesse  fatto  alcun  dono  al  publico  ,  secon- 
do Snida  (  5yj;;.ocióv  Siopsàv  lpYd"(soOai  ).  Non  posso  però  accontentar- 
mi del  volersi  credere  la  divinità  col  cognome  Giovia  una  Venus  ar- 
mata ;  né  manco  della  opinione  del  Minervini  per  una  Minerva  Gio- 
via (2).  A  me  pare  lucidissimamente  annunziata  nelle  due  leggende 
una  sacerdotessa  della  Damia  Giovia,  la  quale  avrà  espletato  il  sacrifizio 
pel  popolo  (3)  col  porco ,  imperocché  a  questa  la  stessa  che  la  Bona 
Dea,  la  Cerere  Italica,  la  Demetera,  la  Magna  mater,  la  Gupra  dei  Pi- 
ceni, e  la  Dea  dei  Sabini,  era  sacro  il  porco ,  che  vediamo  con  tale 
intelligenza  accompagnare  le  leggende  della  terracotta  e  che  proba- 
bilissimamente esprime  il  sacrifìcio  fatto  alla  deità  in  parola. 

Cerere  era  la  stessa  che  Demetera  nel  fondo  teologico  de'  pagani. 
Cerere  non  é  altra  cosa  dalla  Damia,  identica  alla  Bona-Dea,  Fauna^ 
Ope  ,  Maia  ,  Rea ,  Anna  Perenna  ,  Temi ,  Vesta  forse  la  stessa  che 
Amma,  che  leggesi  nella  famosa  tavola  di  bronzo  d'Agnone  ,  ed  Ani- 
ma, secondo  Esichio  (4)_,  era  la  madre  di  Demetera.  Damia  è  la  dea 

(1)  B.  A.  N.  n.  s.  ann.  V,  p.  72,  tav.V,  n.2.  Similmente  pure  vedesi  il  porco  in  una 
moneta  di  Populonia;  Mionnet  Supplì,  p.  200,  n.  7.  Penso  che  tal  simbolo  convenga  a 
Populonia  quale  Città  del  popolo;  così  eravi  pure  un  Dioniso  Populonio  ,  Ayj[i.(50lOC,  il 
Pupluns  degli  Etruschi;  Welcker  Griechis.  Gotterleher.  11.  p.  572  ;  egualmente  la 
sacerdotessa  di  Damia  che  faceva  il  sacrificio  del  porco  pel  popolo,  come  più  sotto 
abbiamo  indicato,  dicesi  nella  nostra  Iscrizione  Damusa. 

(2)  B.  A.  N.  n.  s.  l.  e. 

(3)  Alcuni  vogliono  che  il  Damium  fosse  il  sacrifizio  il  più  segreto  possibile  ;  ma 
Dacier  nelle  annotazioni  a  t.  v.  in  Festo ,  crede  con  l'autorità  di  Cicerone,  ad  Alt.  I. 
Ep.  12,  che  dinotasse  il  sacrificio  pel  popolo.  V.  Ciccr.  de  resp.  Harusp.  e.  17  ;  Ju- 
ven.  Sat.  IX,  117,  e  le  Annot.  neWed.  Lemaire;  Meurs.  Graecia  Per.  in  Ad[Ji.£ia; 
Cicer.  Mur.  M  ;  ad  Brut.  Ep.  14  ;  Senec.  Ep.  97  ;  Cicer.  de  Leg.  II.  9.  Noi  vedremo 
più  appresso  l'intelligenza  de'misteri  di  Damia  o  Bona  Dea,  forse  distinti  in  publici , 
ed  in  segreti. 

(4)  In  Y.;  cfr.  Welcker  Griechis.  Gotterleher,  Erster  Band  p.385,  e  seg;  Cfr.  Schoe- 
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del  popolo ,  la  madre  e  la  benefattrice,  e  quella  che  lo  nudrisce  :  e 
come  Damia  si  riaccosta  alla  Vesta  Sabinica ,  che  riuniva  i  due 
principii  del  fuoco  centrale  ed  elementare  ,  e  della  fecondità  terre 
stre  (1)  ,  epperò  analoga  a  Cerere  ,  e  Demetera;  e  le  Sacerdotesse  di 
Vesta  eran  dette  Amatae  ,  come  Amadae  quelle  ■  di  Artemide  ;  così 
pure  la  Sacerdotessa  di  Damia  era  chiamata  Damias  ,  e  Damiatrix  , 
donde  la  Damusa  nella  terracotta  Campana  ,  che  fa  V  ufficio  istesso. 
Leggo  difatti  in  Cicerone,  sacrificium  Bonae  Deae  per  vinjines  vestales  prò 
populo et  in  ea  domo,  in  qua  erat  iniperium  (2).  Secondo  Plu- 
tarco (3)  il  culto  della  Bona  Dea  era  praticato  nella  Casa  del  Console 
presieduto  dalla  madre,  o  dalla  sua  moglie,  in  presenza  delle  Vestali. 
La  Sacerdotessa  che  intendeva  al  sacrifizio  per  la  salute  del  popolo 
Romano  era  chiamata  Damiatrix=Dammia  da  Sajjióoiov.  Or  la  presen- 
za delle  Vestali  e  l'epiteto  che  aveano  di  Amatae ,  e  la  testimonianza 
di  Lattanzio  (4)  ,  Varrone,  Strabene  ed  altri  ,  fanno  arguirci ,  che  i 
Sabini  avessero  introdotto  in  Roma  il  culto  di  Damia,  o  Bona  Dea,  dap- 
prima severo  come  il  loro  costume,  poscia  caduto  in  Roma  fra  le  più 
infami  lascivie  :  e  ognun  sa  da  Cicerone  l'impudenza  di  Clodio,  e  quel 
che  si  facesse  in  quelle  orgie,  da  Giovenale  descritte  (5).  In  conferma  di 
Amma,  e  di  Damiatrix  e  di  Damia  {ld\i.zia)  Osca,  viene  a  proposito  per 
questa  il  luogo  solenne  di  Testo  (6),  nel  quale  si  legge:  Damium  sacrifi- 
cium quod  fiebat  in  aperto  in  honorem  Bonae  Deae ,  dictum  a  contrarietate, 
quod  minime  esset  òa'^óaicv,  id  est  publicum.  Dea  quoque  ipsa  Damia  et  Sa- 
cerdos  eius  Damiatrix  appellabatur.  Nel  Glossario  del  Labbe  è  scritto;  Da- 
mium ^ucìai  'J-a(rp'.ov  y.vór^.cvoi  (ù-airo'.o'.  7'.vó[j.£va'.. Nelle  Glosse  di  Placido 
presso  i\Iai  è  detto  Damium,  sacrificium  quod  in  aperto  fìt,  quod  bonae  deae 

rnann  Opusc.  Academ.  II,  p.  260  —  Lobeck  Aglaoph  p.  822  ha  notato  con  Suida  alla  v. 
À>]pi.có,  che  Demo  fosse  l'istessa  che  la  Epidaurica  Damia  AafJlia  doricamente  ,  cioè 
Demeter  la  stessa  di  'A[Ji.[JLa?,  ed  'AjJ.IJl.aia  per  la  materna  cura,  con  cui  guarda  i  mor- 
tali, e  in  nota  riporta  Esichio,  ove  leggcsi  :  'A(Jl.(Jiag  Yl  xgocfÒQ  'ApTcV^^O?  Xal  ^ 
{AVJTl^p  xal  Yi  P'sa  xal  ^  AyjfJLyjiyip  ;  cfr.  Fiutar.  Prov.  Alex.  XL.  Cfr.Klausen,  Aeri. 
u.  d.  Pan.  p.  849  e  seg.;  Etym.  M.  v.  'A[JL[Jl.a  :  Muller  Aeginet.  p,  ili.  V.  Welcker 
Griech.  Gótterleh.  Dr.  B.  p.  136  e  seg. 

(1)  Diouys.  Hai.  II,  66. 

(2)  Cicer.  de  Harusp.  resp.  e.  17;  Gellius  I,  12;  Dionys.  Hai.  I,  161.  h.  Reisk;Klau- 
senAen.  u.  d.  peti.  p.  853;  Preller  liom.  Mythol.  p.  537,  e  638  hanno  ravvicinato  Bona 
Dea  ad  Amata,  e  ad  Artemide  ;  ed  han  discorso  delle  Vestali. 

(3)  In  Caes.  IX  e  X,  e  in  Cicer.  e.  28.  e  in  altri  luoglii. 

(4)  Divin.  Jnstit.  I,  e.  22;  LL.  V,  159,  p.  142;  Heuop  L.  Sab.  p.  14.  3o. 

(5)  Sat.  VI,  V.  314-34. 

(6)  Pag.  88  ed.  Muller,  cfr.  Annot.  ind. 


mulieres  faciumt.  Esichio  (1)  parla  della  Festa  di  Damia  fra  i  Taren- 
tini,  come  una  Cerere.  Per  Amma,  "A.\ì.\).a,  'A[/.aia  di  cui  abbiam  riferito 
i  detti  dello  stesso  Esichio  e  dei  citati  Schoemann,  e  Schwench  (2),  noi 
siamo  richiamati  alla  Maia  di  Macrobio  (3),  il  quale  la  disse  Tistessa  che 
la  Bona  Dea,  identica  alla  magna  mater,Yalma  mater  de'Vestini,  Piceni  etc. 
Or  Maia  è  la  terra  madre  Vaia  jj.aTa;  Tistessa  che  ^r^\ì.Y^-Y^p,  Vri  [Ar,-y]p  di 
Esiodo  (4),  alla  quale,  come  alla  Bona  Dea  e  a  Cerere, era  sacro  il  porco. 
Ed  anche  Cerere  fra  i  Troezeni  era  appellata 'A[>.au:  o  'A[j.ua(a  (5).  Lo 
Schoemann  crede.che  Amaltea  la  nudrice  di  Giove  nella  sua  prima  parte 
venga  da  ajjLjjia,  elisa  una  lettera  ;  e  signitìchi  alma  madre,  alimenta- 
trice.  Laonde  scenderebbe  probabilmente ,  indipendentemente  da  al- 
tre ragioni  mitologiche  ,  il  confronto  della  Damia  Giovia  ,  perchè  la 
terra  è  la  madre  di  Giove.  Noi  vedremo  più  sotto  come  Damia  albi- 
desse  ad  un  vecchio  nome  di  Dea,  Deo,  Dione,  Dia,  e  questa  Dia  fu 
appellata  lovia  (6);  oltre  che  Dione  fra  i  Dodonei  era  sposa  di  Giove 
e  Dodona  la  casa  di  Dione  (7). 

A  Demetera  poi  ed  a  Cerere,  ed  alla  Bona  Dea  risponde  pienamente 
il  nome  della  nostra  Damia,  dacché  la  sua  etimologia  scende  da  quel- 
lo di  Demetera,  non  che  della  Bona  Dea,  ed  era  uno  de'cognomi  di 
Cerere  istessa.  Imperocché  il  nostro  Visconti  fu  tra' primi  a  vederlo, 
avendo  scritto  (8),  che  Cerere  era  detta  dai  Greci  Ay;w  dal  verbo  Sauo 
p.m.  5c'5-/ia,  che  vale  fra  gli  altiìpracbere  cpidum,  dal  greco  5y;có,il  deona 
latino,  0  duona;  e  dal  diiona  mater,  o  Aa|Jiv;-y;p  doricamente,  il  comu- 
ne Bona  mater  pel  saputo  scambio  del  d  in  b.  Creuzer  ,  Guigniaut , 
Preller,  Hiilmann,  0.  MùUer^  Baehr  ,  Maury ,  Welcker  ,  Gerhard  ed 
altri  ci  forniscono  gravi  osservazioni  sul  nostro  argomento.  Abbiam 
qui  sopra  accennato  del  nome  Deo,  Dia  e  Dione  dato  a  Cerere,  e  Deme- 

(1^  Lex.  I,  p.  883;  cfr.  Io.  luven.  Lex.  Tarent.  ;  Fabretti  Gloss.  It.  alla  v.  Danicia. 

(2)  Opusc.  Academ.  II,  260;  Etymol.  myt.  Andeut.  p.  41. 

(3)  Sai.  1,12  p.  2(ì9  Zeun.  Maiam  eamdem  esse  et  Terram  et  Bonam  Denm  diximvs: 

più  sopra  avea  detto,  hanc  Maiam terram  esse,  hoc  adeptam  nomen  a  mngniti- 

dine  ;  sicut  et  mater  magna  in  sacris  vocatur;  assorlionemque  aeslimationis  sune 
etiam  hinc  colligunt,quod  sus  praegnans  eimactatur,quae  hostia  propria  est  terrae 

(4)  "Ep-f.  361.cfr.  Diod.  Sic.  I,  12;  III.  62.  Cic.  N.  D.  I,  13,  2,  26;  3,  20  ;  Sex.  Emp. 
q.  189;  AVelcker  o.  e.  p.  383;  Preller  Demel.  p.  366  e  seg. 

(5)  Zenob.  Prov.  IV,  20  ,  ove  le  note  dolio  Schneidewin  ;  cfr.  Schoemann  o.  e.  p. 
260  not.  496. 

(f>)  Etymol.  M.  p.  266,  44.  Cfr.  Schoemann  o.  e.  II,  p.  262 

(7)  Schoemann  o.  e.  II,  p.  133  e  seg.,  cfr.  Minervini  B.  A.  i>'.  n.  s.  ann.  VI,  p.  l.^o, 
e  seg.  tav.  Vili. 

(8)  lUonum.  degli  Scipioni  p.  38. 


torà,  con  le  quali  vaii  ùi  conserva  Demofoonle,  e  (leleo  (1):  e  ciò  ve- 
desi  nell'Inno  Omerico  (2).  Dione  era  la  Dea  per  eccellenza,  la  divi- 
nità essenziale  di  Dodona  (3),    personificazione  femminile   di  Giove  , 
che  vedesi  effigiata  nel  vaso    illustrato    dal  eh.    Minervini ,    e   ripro- 
dotta sulla  numismatica  Epirotica,  e  forse  anch(»  di  Capua,  scettrata, 
tutulata,  0  coronata  variamente,  il  che  fa  trarci  lìoAo   confronto   con 
la  Bona  dea,  e  Maia,  la  quale,  secondo  il  classico  luogo  di  Macrobio  (4), 
avea  lo   scettro  nella  sinistra;    e    lo   scettro   supponendo  la  corona, 
questa  noi  troviamo  nella  nostra  Dwma  Capuana;  e  coronata  era  pure 
la  Dione  di  Capua,  che  diceasi  da  alcuni  Tyche  o  la  Fortuna  (5).  La 
Damia  della  terracotta  Capuana  ritrae  alcun  che  di  quella  posa  teo- 
logico-plastica  che  osservasi  nel  vaso  dipinto  del  Minervini,    e  di  al- 
tri monumenti.  Diona  poi  era  figlia  di  Giove   secondò   Cicerone    (6), 
la  cui  testa  vedesi  addossata  a  quella  di  Giove  Dodoneo  nelle  mone- 
te d'Epiro,  e  coronata  di  fronde  di  quercia,  come  dichiarò  il    Cave- 
doni  (7).  E  questa   Dione  nella  sua   intelligenza   e   natura   teologica 
non  è  che  la  Dea-Dia,  la  Buona,  la  Bona  Dea  ,  la  Cerere  ,  o  Demetera  , 
epperò  la  Damia,  la  Kerrii  del  Bronzo  d'Agnone;  e  fa  ricordarci   del 
Duonus  Kcrus,  del  Kerus  nìanus  de'Garmi  Saliari  ;  del  Creator  bonus,  o 
Genius  Bonus  (8)  ;  e  in  Orelli  trovo  un'  iscrizione ,  in  cui  si  fa  motto 
della  Bona  Dea  col  titolo  di  Cerere,  Bonae  Deae  Cererie  (9), 

(1)  Tln  Demojihon  è  ricordato  da  Pausania  Vili,  31;  e  il  fondatore  del  tempio  di 
Cerere  presso  i  Feneati  d'Arcadia  era  «n  certo  Z)amifa/e,  Pausan.  Vili.  15.  Una  figliuola 
di  Gelee  era  chiamato  Demo  nell'Inno  Omerico  vs.  109;  e  ad  Epidauro  e  in  Egina  era 
una  Damia,  non  altra  cosa  che  Cerere  v.  Creuzer-Gniguiaut  liv.  Vili ,  e.  VII,  p.  616, 
efr.  p.  444  e  seg.  —  Demofoonte,  Damitale  non  sono  che  riproduzioni  e  derivati  di 
Damia,  e  nelle  genealogie  non  mancano  altri  nomi  che  vi  si  rapportano,  e  fra  gli  altri 
quello  di  Deidamia,  Laodamia,  da  cui  Giove  ebbe  Bellerofonte. 

(2)  In  Cerer.  v.  9,  17,  31,  47,-  cfr.  Creuzer  Guign.  lib.  Vili,  p.  618  e  seg.  Preller 
Demet.  p.  366  e  seg.  ;  Id.  Griechisch.  Mijthol..  I,  469;  Schoemann  Prometh.  p.  313; 
Welcher  Griech.  Gotterl.  Er.  B.  p.  385  e  seg. 

(3)  Welckcr  Gstlerl.  p.  .332;  Maury  Rei.  de  la  Gr.  une.  I,  p.73  e  seg.  Minervini  Le. 
e.  Arnelh  lleber  das  Tauben  orakel  von  Dodona  Wien  1848, 

(4)  Sat.  I,  12. 

(5)  R.  RocheUe,  Fouilles  de  Capone  p.  91  ;  Carelli  lab.  LXIX  n.  19;  Friediaender 
tab.  III.  n.  17. 

(6)  Nat.  Deor.  III,  23. 

(7)  B.  À.  N.  a.  s.  aun.  V.  p.  38,  contro  il  parere  dell'Eckhel,  e  del  Mìonwl  Suppl. 
T.  Ili,  pi.  XIII,  1;  cfr.  Miiller  Uandbuck%3oK  n.  o;  Arnelh  Mem.  cil.  Fra  gli  Egi- 
ueti  Damia  avea  il  simulacro  sotto  Giove,  Muiler,  Aeginet.  p.  171. 

(8)  V.  Ritschi  De  Fict.  hit.  p.  16  e  seg  ;  Moramsen  Unt.  D.  p.  i;i3  ;  Varr.  L.  L. 
VII,  2l>;  lahn  Ficor.  Cist.  p.  55;  Corsseu  Orig.  Poes.  Rom.  p.  36. 

(9)  Sgllog.  Ins.  Lat.  n.  1321. 
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Proseguendo  il  nostro  esame  su  la  derivazione  del  nome  della  no- 
stra Damia,  osservo  che  il  suo  radicale  sia  6à,  o  ò'^  per  ya,  o  yri,  la 
terra,  come  vedesi  in  Eschilo  (1),  ove  'a  Sa,  ototoi  tiottoi  ?à;  Gea,  o 
Demetera  la  madre  terra,  e  Damia  uno  degli  epiteti  di  Cerere  (2),  la 
terra  fertile.  Demetera,  Ay][;.yJTy]p,  o  dapiairip  ^^  modo  dorico,  scende 
dai  radicali  di  5à  ,  5^,  e  òàv.  Se  Demetera  venga  da  Dèò  (3)  A/jw, 
0  da  Dos  che  vedesi  nell'inno  Omerico,  noi  più  sopra  col  Preller  (4), 
e  collo  Schoemann  abbiam  veduto  oyjai  ,  come  Av^w  ,  e  5i^  òsa.  Da 
A(b?  nel  detto  inno  (5),  si  ha  il  senso  di  dono,  che  bene  sta  con  ciò 
che  largisce  Cerere,  onde  Damia  la  Cerere  benefattrice  del  popolo 
come  sopra  si  è  spiegato;  oltre  che  Plutarco  ci  ricorda  gli  uomini  ap- 
pellati Demetrii,  Boni,  o  humati  (6),  perchè  gli  uomini  vengon  dalla 
terra  da  cui  sono  alimentati ,  e  nascosti ,  donde  la  magna  Mater  dei 
Piceni;  la  Terra  madre,  la  Ops  mater  di  Varrone;  dicitur  Ops  mater , 
quod  terra  mater,  haec  enim  terris  gentis  omnis  peperit  et  re&umit  denuo: 
quae  dal  cibaria  ut  ait  Ennius  (7).  E  Pluto  che  era  considerato  il  dator 
delle  ricchezze  riposte  nel  seno  della  terra,  era  chiamato  Aa[j.da-cwp. 
Aa{Aaw  era  il  dio  dei  morti,  e  il  derivato  Radamanto,  il  Giudice  de'mor- 
ti  ;  e  nella  teologia  Indiana  Damasanti.  'A^à[;.a?  dal  Buttmann  (8)  è 
paragonato  ad  Adam ,  e  Dam,  Vuomo  della  terra;  così  Os'i^-i?  presso  E- 
schilo  (9)  èja  madre  terra;  la  prima  a  rendere  oracoli,  e  può  riappic- 
carvisi  eziandio  Cadmo,  che  rinchiude  il  senso  di  Adam,  l'ASapi  o  pri- 
mo uomo,  il  cui  radicale  vien  pure  da  Dam  (10). 

Estendendo  la  sfera  delle  nostre  ricerche  su  la  Damia,  vedo  che 
AaiJLÌa,  come  osserva  il  Guigniaut   (11)  è  la  forma  dorica   di   Av^ixìa, 

(1)  Prom.  360;  Agam.  1031;  Eurip.,  ed  Aristoph.  P!:!. 

(2)  Creuzer  Guign.  lib.  8°  p.  636  e  seg. 

(3)  Id.  p.  444,  617;  lib.  Vili,  e  note. 

(4)  Demeter.  p.  366;  Schoemann  Prometh.  p.  313. 
(3)  V.  122, 

(6)  Fiutar.  Qu.  Rom.  LII,  e  nel  trattato  De  fac.  in  ori.  Luti.  e.  28. 

(7)  Fest.  alla  v.  Picena;  Klausen  Aen.  u.  d.  Pen.  p.  874  e  seg.  e  noi.  1690.  Varr, 
LL.  V,  10,  p.  10. 

(8)  Mythol.  H,  244;  cfr.  Minervini  B.  A.  N.  n.  s.  ann.  VII,  p.  39  e  seg.;  cfr.  Nork 
Mitologia  Orient.  p.  17  e  seg. 

(9)  Prom.  V.  209;  cfr.  Welcker  Gotter.  I.  325  e  735. 

(10)  V.  Philosophum^.  108  ed.  Miller,  ^(/amas  uno  de' Cabiri  di  Samotracia,  è  un 
epitelo  anche  di  Plutone,  Valckenaer.  ad  TheocriL,  2,  33;  cfr.  Maury  Rel.dd.Gr.anc. 
II,  p.  309.  Damia  secondo  osser\a  ftluUer,  Aeginet.  p.  171,  come  Maia  era  madre  del 
Cadmilo  Mercurio.  Si  riaccosta  ad  Artemide  Ar=:temis  |  Thamas,  themis  |  ,  e  noi  la 
vedremo  come  Diana  Brauronia  ;  Welcker  Gotlerl.  III.  B.  p,  132. 

(11)  Rèi.  de  Vanliq.  lib.  Vili,  p.  638,  not.  2. 


nata  da  òri\i.ctc,  come  oy;[/.w;  e  gii  Ateniesi  dicevano  egualmente  w  Ad- 
[jLaiep  per  to  A>;[j.yjTcp  (1).  Il  Muller  ha  puranche  egli  creduto,  che  Aa- 
{;.dr/;p  non  fosse  altra  cosa  di  ^al^.lcli\kdxr^g .  Oltre  le  forme  qui  sopra 
da  noi  recate,  il  dotto  Welcker  (2)  che  ne  ha  veduti  molti  riscontri 
classici ,  reca  quella  di  Ala  Ma,  e  come  Diespiter,  Dis-Pater  così  Terra 
mater ,  ops  Mater ,  Dius-Fùìius  in  A'arrone  (3).  Altrove  il  citato  Scritto- 
re (4)  ne  derivava  il  nome  da  òap.dto,  ravvicinandolo  a  Poseidon  Aa- 
jjiaTo;.  Noi  teniamo  presente  e  quanto  egli  ha  detto  nella  recente  ope- 
ra qui  sopra  citata,  e  le  riflessioni  del  Guigniaut;  e  quanto  abbiam  re- 
cato da  Feste  e  da  altri  Lessici ,  e  le  ragioni  esposte  da  altri  (5).  Pel 
luogo  di  Erodoto  (6),  in  cui  Damia  è  scritta  Aa{j.(a,  e  non  Ay;iJLi>j,  vole- 
vasi,  come  per  Nettuno,  in  senso  di  aggiogalrice  di  cavalli  al  cocchio, 
anche  per  l'esempio  d'Ippodamia,  Laodamia  etc,  ma  più  sopra  ho  detto 
della  voce  Damia,  nel  senso  di  Dea  che  benefica,  conserva,  dà  frutti, 
e  reca  salute;  e  che  era  la  Demetera  o  Cerere  ,  la  Dea  che  facevasi 
IDronuba ,  e  f avoreggiatrice  de'  connubii ,  della  prole ,  onde  il  Wel- 
cker la  paragona  ad  Ilitia  [Griech.  Gotterl.  Dr  B.  p,  132)  ,  come  os- 
serveremo più  sotto.  Alla  quale  Dea  eran  praticate  delle  sacra  arca- 
ne, che  appartenevano  ai  misteri;  le  quali  cose  noi  ritroviamo  prati- 
cate in  Italia ,  e  in  Roma  nelle  celebri  feste  della  Bona  Dea ,  simili  al- 
le Sacee,  e  ad  altre,  quali  eran  quelle  di  Batti  e  Cotitto,  secondo  Gio- 
venale (7) ,  malamente  dal  S.'«  Groix  8)  identificate  ai  misteri  della 
Bona  Dea. 

A  Damia  adunque,  alla  quale  per  le  addotte  ragioni  possiamo  dare 
anche  il  nome  di  Gea-Maia,  o  Dea-Maia,  conviene  pure  e  l'ornamen- 
to del  diadema ,  la  collana ,  il  porco  ,  simbolico  animale  che  vedia- 


(1)  Eustath.  ad  II.  I,  p.  9,  1,  49  Bas.  ;  coli,  ad  Odyss.  XX,  p.  73b,  1.  18  seg.  Aegi- 
net.  p.  171,  nota  g. 

(2)  Griech.  Gotterlehre  p.  387.  Cfr.  Drit.  Band.  p.  130  e  seg. 

(3)  LL.  \,  10,  §  66;  Cat.  ap.  Non.  8,  93;  Cfr.  Huschke  Oskisch.  u.  Sabell. 
Sprachd.  p,  13  e  seg.  V.  oltre  il  Corssen  da  noi  citato  per  la  lapida  di  Ercole  Giovio 
p.  19  e  seg.  anche  Max.  Schmidt  su  i  nomi  congiunti  negli  Ann.  di  Filol.  e  Pedag. 
a.  1831.  T.  XII,  3.  p.  333;  Preller  Ausgewahlte  Aufsiitze  eie.  Stud,  zur  Róm.  Mythol. 
p.  277. 

(4)  Zeitschrift,  I,  1,  p.  130,  t.  II,  p.  629,  n.  3. 

(5)  LI.  ce;  cfr.  Hulmann,  de  Orig.  Damii;  0.  MùlIer,  Aeginet.  p.  170.  e  seg. 
Baehr  ad  Berodot.  t.  III,  p.  149.  e  seg. 

(6)  Lib.  V,  e.  82,  ed.  Behr. 

(7)  Sat.  II,  V.  91  e  seg. 

(8)  Myst.  rfu  Pagan.  T.  II,  p.  177. 


ino  nella  terracotta  Campana,  trovandone  il  riscontro  in  Macrobio  (1), 
dal  quale  apprendi iamo  che  a  Maia,  alla  Bona  Dea  ed  a  Cerere  era 
sacro  quell'animale,  come  ad  una  stessa  divinità.  Imperocché  codesta 
stessa  natura  ci  si  rivela  e  dai  misteri  che  eran  praticati  verso  la 
Damia  fra  gli  Egineti,  secondo  Erodoto  (2);  e  dalla  sventura  toccata 
ad  essa,  insieme  ad  Ausesia,  la  Persefone  (3),  in  Trezene  che  ci  ri- 
corda quella  della  Bona  Dea  in  Italia  per  Fauno;  e  dalla  simiglianza  del 
culto  ginecocratico  tanto  in  Grecia^  quanto  fra  gl'Italici;  e  da  quello  ar- 
cano misterioso,  che  vi  si  vede;  e  da  quella  specie  di  senso  ctonio,  che 
ricliiama  i  suoi  riti,  i  quali  dalle  Sacerdotesse  Damiatrici  compivan- 
si,  come  appunto  abbiam  letto  nelle  Glosse  di  Placido  (4);  cioè  Damium 
Sacrificium  quod  in  operto  fu,  quod  bonae  deae  mulieres  faciunt  ,  e  di 
cui  la  terracotta  Campana  ci  somministra  nuovo  esempio  fra  gli  Osci 
con  la  Damusa.  Ai  quali  riti  Macrobio  [Sat.  I,  12,21)  allude,  dicendo 
Huic  Maiae  i.  e.  Terrae  aedem  Kalendis  Maiis  dedicatam  sub  nomine  Bo- 
nae Deae,  et  eandcni  esse  Bonam  Deam  et  terram  ex  ipso  ritu  occultiore 
sacrorum  doceri  posse. 

La  fustigazione  poi  della  Bona  Dea  ha  riscontro  con  la  lapidazione  di 
Damia  ed  Ausesia ,  per  cui  ne  vennero  le  feste  chiamate  LiloLolie  (5) 
in  Trezene;  sotto  i  quali  nomi  Walckenaer  vede  chiaramente  incluse 
Cerere,  e  Libera,  o  la  madre  e  Libera;  e  per  altre  autorità  egli  se  ne  dice 
convinto,  dicendo  per  Cerere,  che  non  le  disconvenisse  il  nome  Aa[j.i>;? 
(Aa[jiia;).  quae  Epidauriorum  populo  tw  Sajjiio,  o  ov] [jiw /"m^es  f/are^,  quasi 
Dea  del  popolo,  cui  potrebbe  far  riscontro  forse  il  Damnameneus  Ideus. 
Questi  era  uno  dei  Dattili  creduto  figliuolo  di  Giove,  secondo  Stesim- 
broto  (6),  nato  da  Opi,  o  dalla  Terra.  Il  suo  nome,  come  uno  de'potenti 
Cabiri,  sussiste  in  j)arte  tanto  nella  Cerere  Damia  d'Epidauro,  secondo 
si  è  visto,  quanto  in  quello  di  Domna  nella  Proserpina  di  Cizico  (7), 

(1)  Saturnal.  I,  12.  Anche  le  Sacerdotesse  della  Cona  Dea  costumavano  monili  e  ac- 
conciature, come  leggesi  in  Giovenale  Sat.  II,  v.  84-85. 

....  qui  longa  domi  redimicula  sumunt 
Froììtibus,  et  tato  posuere  moniliu  collo. 

(2)  Y.  cap.  82,  83  e  seg. 

(3)  Pausan.  II,  32  2.  Siehel. 

(4)  L.  e;  Cfr.  Labbe,  Esicbio,  e  Pesto  ne'  11.  ce. 

(5)  Paus.  II,  30,  e  32.  Cfr.  Welcker  o.  e.  p.  133  ;  ove  Esicbio  alla  v.  BaXXyjTUC  ; 
Athen.  IX.  p.  406  parla  di  cosa  analoga  Panegyris. 

(6)  V.  Etym.  M.  alla  v.  'I5aW'.. 

(7)  Pellerin.  Reeuil  des  Médall.  t  III.  p.  132,  n.  1. 
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Città  poco  distante  dal  monte  Ida,  ove  i  Dattili  dimorando  onoravano 
la  Terra,  dandole  l'epiteto  di  Damna,  o  Damnamenea,  come  nei  fram- 
menti della  Foronide  (1).  Nell'Inno  Omerico  a  Cerere  (2),  una  delle  fi- 
gliuole di  Celeo  avea  il  simbolico  nome  di  Demo  qui  sopra  notato. L'iscri- 
zione che  vedesi  posta  alla  base  di  un  busto  di  alabastro  di  persona  E- 
tiusca,  ove  leggesi  DAMIO  (3),  ha  richiamata  l'attenzione  del  Ritschl, 
che  per  essa  ripensava  al  Damium,  e  ad  una  Damia,  secondo  Paolo 
da  Festo.  Per  me,  son  lieto  veder  moltiplicati  gli  esempi  d'un  nome, 
i  quali  convalidano  le  mie  ricerche  ;  e  vedo  con  piacere,  come  il  va- 
lentissimo Professore   Tedesco    imberci  al  segno. 

Al  Walckenaer  poi  giova  aggiungere,  olire  il  Creuzer-Guigniaut  da  noi 
sopra  citato,  anche  G.  0.  MuUer  (4) ,  il  quale  vide  una  certa  connessione 
della  vecchia  dottrina  di  Damia  ed  Ausesia  coi  misteri  di  Samotracia 
ed  Eleusinii,  e  dei  misteri  Peloponnesiaci  cogl'  Italici.  L'annotatore  di 
Erodoto  neir  edizione  del  Baehr  ben  ha  notato  gli  arcani,  e  misteriosi 
riti  di  Damia  nello  storico  Greco  ;  e  Pausania  dice  espressamente ,  co- 
me i  medesimi  fossero  compiuti  al  modo  degli  Eleusini  ;  e  che  al 
suo  tempo  durassero  ancora,  sicché  egli  stesso  praticoni  innanzi  il  suo 
simulacro  fatto  di  legno  di  olivo.  Nella  collezione  delle  opere  Egine- 
tiche  di  Monaco  ,  due  figure  di  piccola  statura  e  forma  ,  vuoisi  rap- 
presentino Damia,  ed  Ausesia  (5) ,  sebbene  il  Baehr  non  vi  creda  tanto 
facilmente  ;  quindi  il  monumento  Campano  sarebbe  uno  de'  pochi  a 
darcene  una  idea,  oltre  quelli  di  cui  ragionerò  appresso. 

Intorno  poi  alla  natura  ginecocratica  che  distingueva  la  Damia  Egine- 
tica,  ed  Epidaura,  vi  ha  questo  di  rimarchevole,  narrato  da  Erodoto  (6), 
che  a  tal  divinità  sacritìcavasi  da  cori  giocosi  di  donne  ,  e  da  dieci 
uomini  alla  divinità  assegnati ,  e  che  presiedevano  ai  cori  stessi.  Le 
quali  ceremonie  erano  state  fatte  anche  presso  gli  stessi  Epidaurii  che 
ne  aveano  ancora  essi  sacri  avanzi.  È  notevolissimo,  come  lo  intese 


(1)  Àp.  Schol.  Apoll.  Rhod.  lib.I.v.  1129;  Cfr.  fionn.  Dionys.  XIII.y.  144  e  XXVIII, 
V.  271.  Cfr,  Welker,  Gotterl.  Ili,  p.  177.  L'essere  Proserpina  Cizicena  denominata  pres- 
so Eckhel  D.  N.  V.  II,  452  Ao|Jiva  SwTStpa»  C'  ricorda  il  cognome  della  Koaa  Dea,  e  di 
Domina  presso  Orelli  a.  1526. 

(2)  Vs.  109. 

(3)  Ritschl  P.  L.  M.  tab.  XI.  L.  p.  15  ;  Mommsen  Corp.  I.  A.L.  n.  1494;  Annal. 
dell'lnstit.l855p.  52:  Cfr.  Catal.  del  M.  Campana  Clas.  IV,  p.  42. 

(4)  Aeginet.  p.  171  e  seg. 

(5)  Beschreibung  der  Glyptothek  von  Klenze  und  Schorn  p.  60. 

(6)  V,  cip.  83-84  e  seg. 
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anche  0.  Mùller  (Ij,  die  uei  siidetti  cori ,  e  nei  loro  sarcasmi  avesse 
a  ravvisarsi  il  Gefìrismo,  che  avea  luogo  nelle  Eleusinie.  Ma  Erodoto 
istesso  (2)  narrando  delle  cose  Argive,  e  del  cangiamento  delle  vesti 
passando  dal  costume  Dorico  al  Ionico  adottato  dalle  donne ^  e  preso 
dai  Garii,  ci  rive'a  cose,  ad  occasione  delle  contese  per  le  due  divi- 
nità, che  hanno  del  misterioso  e  dell'arcano  nel  fatto  degli  uomini 
Ateniesi  rimasti  uccisi  ,  dello  scempio  dell'  unico  superstite  Attico  , 
delle  tempeste  e  de'  tuoni  ,  le  quali  non  possono  altrimenti  riferirsi 
che  alle  scene  usate  ne'misterii  di  Cerere,  e  nei  Cabirici  (3);  a  quelle 
de'raisteri  Bacchici;  ed  ai  furori  di  Agave  contro  Penteo  descritti  da 
Euripide.  Pel  cangiamento  degli  abiti,  adottando  il  costume  Cario,  è  a 
vedersi  quella  tale  ginecocrazia  che  appunto  avea  luogo  fra  i  Carli,  di  che 
possono  leggersi  le  dotte  cose  esposte  dal  Lajard  nell'opera  del  Culle  de 
Venus;  dal  R.  Rochette  nelVErcole  Assiro,  dal  D'Eckstein,  dal  Bachofen,  ed 
altri.  La  quale  prevalenza  feminea  fra  i  Cari,  Meoni,  Lidi,  etc.  ebbe 
un  eco  fra  gli  Osci ,  e  tutta  ci  si  rivela  nei  misteri  arcani  della  Bo- 
na-Dea,  e  nelle  Sacee,  di  cui  possono  vedersene  i  confronti  nell'ope- 
ra del  citato  R.  Rochette  (4)  ;  non  che  l' analogia  con  le  credenze 
Frigie;  perchè  Fauno  Padre  di  Bona,  o  Fauna  anch'essa  appellata,  è 
il  Mida  Italico,  come  lo  chiama  il  D'Eckstein. 

Il  sacrificio  poi  publico  ed  il  privato  (5),  a  cielo  aperto  ;  le  sacerdo- 
tesse Damiatrici,  le  Feste  Tarentine  a  Damia;  e  il  veder  le  donne  più 
che  gli  uomini  addette  al  suo  culto  nella  nostra  vecchia  Italia,  sono 
elementi  tali,  che  ci  fanno  argomentare  di  una  perfetta  analogia  tra 
codesta  deità  degl'Italiani  con  la  Damia  de'Greci  ;  i  quali  elementi, 
ammessa  la  identità  di  lei  con  Cerere,  Bona  Dea,  Fauna,  Maia  etc, 
li  troviamo  seriamente  dipinti  nelle  credenze  registrate  in  Macrobio 
sopra  citato  e  in  altri  moltissimi  Scrittori,  di  cui  verremo  qui  ricor- 
dando le  notizie.  Ecco  come  quegli  ne  ragiona,  e  i  cui  luoghi  vengo 
qui  riportando  a  maggiore  intelligenza,  n  Afììrmant  quidam,  quibus 

»  Cornelius  Labeo  consentit,  hanc  Maiam  cui  mense  Maio  res  divina 

(1)  Aeginet.  p.  171.  Cfr.  Creuzer  Symbol.  IV,  p.  44,  coli.  529. 

(2)  L.  cit.  e.  84-159.  Cfr.  le  annot.  dell'ed.  Baehr,  ove  fra  gli  altri  R.  Rochette  Achil- 
leid.  p.  83,  not.  6. 

(3)  Cfr.  le  annot.  dell'ediz.  cit.  al  e.  85.,  ed  il  cit.  0.  Miiller  Aeginet.  p.  71  ;  Pau- 
sati. I,  18,  2;  III,  16,  6,  VII,  19.  Per  i  Tirreni  rapitori  del  simulacro  di  Giunone  Samia 
Athen.  XV,  12. 

(4)  Herc.  Assyr.  p.  236.  e  seg.  cfr.  Miiller,  Aeginet.  p.  74, 

(5)  Merita  qui  richiamarsi  quanto  è  stato  scritto  dall'  Busche  e  dal  De  Ring  sul 
Bronzo  d'Agnone,  ove  è  distinto  il  Giove  publico  (De  Ring.  o.  e.  p.  227  e  seg.). 
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»  celebratur  lorram  esse,  hoc  ad eptam  nomeii  a  magnitudine,  sicuf  et 
»  mater  magna  in  sacris  vocatur:  assertionemque  aestimationis  suae 
»  etiam  hinc  colligunt,  quod  sus  praegnas  ei  mactatur,  quae  hostia 

»  propria  esl  terrae Auctor  est  Cornelius  Laboo  huic  Maiae  aedem 

)ì  Kalendis  Maiis  dedicatam  sub  nomine  Bonae  Deae:  et  eamdem  esse 
»  Bonam  Deam  et  terram  ex  ipso  ritu  occultiore  sacrorum  doceri  pos- 
))  se  confìrmat:  hanc  eamdem  Bonani  Deam  Faunamque  et  Opem  et 
»  Fatuam  pontiiìcum  libris  indigilari  Bonam  ;  quod  omnium  nobis 
»  ad  victum  bonorum  causa  est.  Faunam;  quod  omni  usui  animan- 
»  tiuni  favet.  Opem;  quod  ipsius  auxilio  vita  constet.  Fatuam  a  fan- 
9  do....  Sunt  qui  dicant  hanc  deam  potentiam  habere  Junonis,  ideo- 
»  que  Sceptrum  regale  in  sinistra  manu  ei  additum  ;  eamdem  alii  Pro- 
»  serpinam  credunt  ,  porcaque  ei  rem  divinam  fieri  :  quia  segetem 
))  quam  Ceres  mortalibus  tribuit  porca  depasta  est;  alii  )^&5viav  èxdxyjv. 
»  Boeoti  Semelam  credunt  nec  non  eamdem  Fauni  flliam  dicunt;  ob- 
))  stitisseque  voluntati  patris  in  amorem  suum  lapsi,  ut  et  virga  myr- 
»  tea  ab  ea  verberaretur  ,  cum  desiderio  patris  nec  vino  ab  eodem 
»  pressa  cessisset;  transfìgurasse  se  tamen  in  serpentem  pater  credi- 
»  tur,  et  coisse  cum  fìlia....  Serpentesque  in  tempio  ejus  nec  terren- 
»  tes  nec  timentes  appareant.  Quidam  Medeara  putant;  quod  in  ae- 
»  dem  eius  omne  genus  herbarum  sit,  ex  quibus  antistites  dant  ple- 
1)  rumque  medicinas  :  et  quod  templum  eius  virnm  introire  non  li- 
»  ceat,  propter  iniuriam  quam  ab  ingrato  viro  lasone  perpessa  est. 
»  Haec  apud  Graecos  ò  ^lòc,  Y'jvaixsìa  dicitnr,  quam  Varrò  Fauni  flliam 
»  esse  tradii  adeo  pudicam  ut  extra  ^uvaixtovittv  numquam  sit  egres- 
»  sa,  nec  nomen  eius  in  piiblico  fuerit  auditum,  nec  virum  unquam 
»  nec  a  viro  visa  sit:  propter  quod  nèc  vir  templum  eius  ingredi- 
fi  tur ))  Indi  ritornando  a  Maia,  della  quale  abbiam  noi  vista  l'i- 
dentità teologica,  e  filologica  con  Damia=Z)a — Maia,  aggiunge:  «  ecce 
»  occasio  nominis  ,  quo  Maiam  eandem  esse  et  Terram  et  Bonam 
»  deam  diximus,  coegit  nos  de  Bona  dea  quaecumque  comperimus 
»  protulisse (1)  ». 

Per  le  quali  cose,  laddove  voglia  tenersi  conto,  non  solo  di  quanto 
abbiam  detto  intorno  a  Damia  ,  ed  Ausesia  fra  gli  Egineti ,  gli  Epi- 
daurii  e  gli  Argivi,  ma  pur  di  Cerere,  di  Geleo,  di  Metanira,  Demo- 
foonte,  e  delle  brutture  di  Baubo,  di  cui  parlano  Clemente  Alessan- 
drino, Eusebio,  Arnobio,  ed  altri  (2);  della  purificazione  col  fuoco  di 

(1)  Sai.  l,  12. 

(2)  Coh.  p.  17;  Praep.  Evang.  li,  3  e  5;  Advers.  gent.  V,  2o;  Lobeck  Aglaoph 
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Demofoonte,  e  della  celebre  pozione  degli  iniziati ,  detta  Ciceion  (1)  ; 
che  fa  riscontro  all'ubbriacamento  di  Bona,  e  al  mellario,  cosi  appel- 
lato per  non  recarle  onta  ,  nominandosi  latte  il  vino  ,  si  vedrà  tutta 
la  intelligenza  della  iniziazione  ai  misteri  tanto  in  Grecia  ,  come  in 
Italia  L'  azione  oscena  di  Baubo  verso  Cerere  ,  e  V  onta  della  Bona 
Dea  ;  il  carattere  segreto  delle  Feste  di  questa  ,  e  il  non  potervi  as- 
sistere nessun  uomo  (2),  come  in  quelle  di  Cerere  ad  Eleusi,  e  nelle 
Tesmoforie,  fan  chiara  la  simbologia  della  manifestazione  dei  misteri. 
Inoltre  i  dolori  e  Tingiuria  a  Cerere  ,  come  le  lilobolie  di  Damia  in 
Grecia  ;  la  posizione  ieratica  del  suo  simulacro  rimasto  come  in  gi- 


819  e  seg.  Baubo  in  una  terracotta  illustrata  da  Milling(?o  negli  Ann.  delVJnstit.  XV, 
p.  186.  pi.  E  ;  cfr.  not.  22  io  Creuzer-Guigniaut  o.  e.  liv.  8,  p.  1226. 

(1)  Clem.  Alex.  Prolrept.  p.  17  e  18  ;  Lucian.  Icaromenip.  §  17,  p.  23  Bip;  Schol. 
Plat.  I,  p.  402,  ed.  Pekker;  Arnob.  l.  e.  e  e.  XXVI  ;  Meurs.  Eleus.  e.  10;  Eustath. 
inHom.  II.  I  ;  Creuzer-Guign.  o.  e.  S",  p.  1189.  Pel  Ciceiou  offerto  a  Cerere  un  vaso 
d'Agrigento  B.  A.  N.  n.  s.  an.  I ,  n.  2,  p.  15  ;  Gerhard  Arch.  Zeilung  1843  ,  p.  12; 
cfr.  Elite  de  Mon.  Céramogr.  de  Lenormant  et  de  Witte  T.  Ili,  pi.  XLII,  e  XXXVI  B. 

(2)  Oltre  le  citate  autorità,  v.  Arnob.  adv.  g.  V,  18;  P\al. quaest.  liom.  e.  20.  Id.  in 
Cicer.  e.  19-20  Cfr  C.  D.Hullmann  de  orig  Damii  p.  7.;  Cicerone  qui  sotto  citato; 
Gerhard,  Gr.Myth.  II,  §,  975,  e  156.  Id.  Agath.u  Bona  Dea  p.  12,  18  34.  Il  Merk^I  ad 
Ovid  Fast.  p.CCV,  non  contento  di  ciò  che  è  stato  detto  da  Klausen  p.  852  ano.  1617, 
p.  131,  p.  833,  834,  pag.  831  ann.  1613;  in  rapporto  ai  serpenti,  alle  viti,  e  al  vino  , 
crede  che  ciò  fosse  argomento  di  greco  culto,  dalle  cerimonie  del  quale  il  digiuno  del 
rito  romano  fosse  stato  interpolato  Nc'misieri  Eleusinii,  Arnobio,  V.  e.  XXVI,  p.  1137 
Migne,  cfr.  Meurs.  Eleusin.  e,  10,  si  parla  del  digiuno,  e  dicevasi;  Jejuuavi,  atque  e- 
hibi  cyceonem,  la  quale  bevanda  donava  l' immortalità  agl'iniziati,  Eurip.  Bacch.  73  , 
ed.  Fise;  Clem.  Alex.  Pr.  p.  19.  L'ubbriacamenlo  della  Bona  Dea  mistico  e  simbolico 
ravvicinava  ai  misteri  Eleusini!  e  a  Cerere;  alla  Demeter  Achaia  dei  Greci,  la  Cere*  de- 
serta de'  Romani,  Preiler  Real-Encyclop.  art.  Perseph.  p.  US;  alle  idee  d'un  mondo 
inferiore  e  dell'altra  vita,  e  ad  un  vivere  beato  e  felice  dell'aurea  età,  cui  sarebbero 
riferibili  le  orgie  della  Bona  Dea,  le  Sacee,  i  Dionisiaci,  i  Lupercali.  Ora  l'opinione  del 
Merkei  trova  un  appoggio  per  le  intromissioni  Greche  negl'Italici  culti  in  ciò  che 
ha  scritto  il  Prof.  Ritschl,  Pm.  Lat.  Ep.Suppl.il,  p.  XII  e  Suppl.  IH,  p. 
XV  et  seg.,  a  proposito  di  una  laminetta  di  bronzo  di  Bologna  sul  Casto  di  Giunone  e 
di  Cerere,  e  sul  digiuno  nelle  sacra  antichissime  di  Cerere,  degl'Isiaci  ,  cui  può  ag- 
giunger'^i  quello  di  Cibele,  Tertull.  Jetun.  e.  16,  che  abbiam  detto  identica  alla  Bona 
Dea.  Il  quale  Casto  era  come  un  digiuno,  Arnob,  adv.  g.  V,  16;  Aul.  Geli.  X,  15;  Cfr. 
Fabretli  Gloss.  It ,  p.  802,  83  ove  Aul.  Geli.  IV,  3;  Paul.  p.  222.  Ed  è  grave  come  il 
dotto  Prof,  di  Bonn  va  ricordandoli  sovrapponimento  de' riti  Greci  su  i  Romani;  ed  è  di 
non  poco  momento  il  testimone  di  Dionigi  d'Alicarnasso,  I.  e.  33,  dal  quale  se  ne  fa- 
rebbero autori  gli  Arcadi;  né  meno  importanti  sono  le  sue  osservazioni  a  p.  XVII,  sullo 
stesso  subietto.  E  parmi  che  il  jeiunavi  sopra  riferito  vi  sia  analogo,  e  sia  relativo  al- 
l'esser digiuno  ne'  sacrifizii,  v.  le  ann.  al  cit   1.  di  Dionigi  nell'  ed.  del  Reiske  p.  86. 
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nocchio,  quando  gli  Ateniesi  volevano  torlo  dal  tempio  d'Egina  (1)  , 
e  le  fustigazioni  della  Bona  Dea  ;  Y  anfora  alla  porta  del  tempio  di 
questa  ;  il  vaso  a  mammella  di  Cerere  (2)  ;  ed  altri  punti  di  analo- 
gia, che  andremo  osservando,  sono  argomenti  della  medesimezza  del 
culto  di  tali  divinità.  Il  quale  includeva  l'arcano  apocaliptico,  per  ser- 
virmi d'una  espressione  di  Macrobio  (3) ,  nascosto  ai  volgari ,  ed  in- 
segnato nei  misteri  ;  ne  potrà  sconvenirsi ,  che  fosse  un  velo  spesso 
obbrobrioso,  come  lo  confermano  Arnobio,  S.  Agostino  ed  altri  (4). 
Ma  poiché  la  Damia  greca,  e  l'Italica,  hanno  così  stretti  rapporti,  o 
sono  le  stesse,  e  si  confondono  con  Cerere,  e  con  la  Bona  Dea  (5),  que- 
st'ultima la  troviamo  in  grande  onoranza  fra  i  Latini,  gli  Osci,  i  Sa- 
bini ,  e  loro  affini.  Se  la  ludicra  scena  di  Baubo  avesse  dell'  Orfico , 
non  meno  Orfica  sarebbe  e  Frigia  quella  di  Bona  Dea,  siccome  leg- 
gesi  in  Plutarco  (6),  perchè  i  Frigi  la  credevano  madre  di  Mida,  e  i 
Romani  moglie  di  Fauno,  il  Mida  Italico ,  come  abbiamo  osservato  , 
ed  una  delle  nudrici  di  Bacco  ,  secondo  i  Greci ,   di  cui  non  poteva 


(1)  Herod.  l.  e. 

(2)  Era  un  vaso  che  usavasi  nelle  Tesmoforie  detto  {jLaoTO?  Athen.  XI,  74.  La  Damia 
come  simbolo  del  connubio,  della  maternità  ,  e  dell'alimento,  ritrova  il  suo  attacco 
pel  vaso  con  Cerere.  Ella  la  stessa  che  Rumia,  come  sarà  detto,  eral'alimentatrice  col 
latte,  del  quale  sol  poteva  parlarsi  ne'  suoi  misteri.  Damia  o  Bona  Dea  lattante  un  fao- 
ciullo  vediamo  presso  i  Gerhard  nel  dottissimo  lavoro  su  indicalo  taf.  Il  o.  3.  ;  che 
noi  abbiam  riprodotto  nella  nostra  tavola  n.  3.  La  statuetta  di  Abruzzo  voluta  dal  Ga- 
vedoni,  B.  A.  N.  &  s.  V,  p  39,  una  Cerere  mammosa,  Lucret.  r.  n.  IV,  1161  può  es- 
sere ritenuta  come  una  Bona  Dea,  che  secondo  Motty  ,  de  Fauno  et  Fauna  p.  36-42 , 
era  fecunditatis  antislitem.  Il  sacriGzio  alla  Bona  Dea  col  mele  eroi  latte  si  rianno- 
da alla  sua  natura  di  madre  appunto  universale.  Essa  l'alimentatrice  degli  uomini  detti 
Boni,  0  Demetrii,  Plut.  Q.  R.  Lll.  Cfr.  Winokelmann,  Mon.  Ined.  p.  16,  n.  16;  ove 
la  Bona  Dea  rontroscgnata  dal  Cratere.  È  la  madre  universale  qual'altra  Venere,  nei 
di  cui  simulacri  vedeasi  l'anfora,  Lajard  Culte  de  Venus.  p.  78-79;  cfr.  p.  33  Tab.  l 
n.  1.;  Gerhard  Agàt.  «.  Bona  D.  taf.  IV,  n.  2. 

(3)  Somn.  Scip.  I,  2;  cfr,  Lobeck  Aglaoph.  p.  825. 

(4)  Adven.  Gent.  V,  e.  18,  P-  HI»  ed.  Migne;  Civ.  D.  IV,  e.  4.  Corn.  Il,  141  ; 
Etym.  M.  p.  408. 

(6)  Su  l'origine  Sabina  della  Bona  Dea  V.  Lact.  Div.  Imtit.  I.  e.  22  ;  cfr.  Creili  ad 
Arnob.  V,  e.  18;  Varr.  L.  L.  V,  159;  Slrab.  V,  241.  Era  la  Dea  Cupra  Varr.  ibid. 
Henop.  L.  Sab.  14-35.  Cfr.  Merkel  ad  Ovid.  Fast.  p.  CCXVI,  ove  raggruppa  Matuta  , 
Giunone  ed  Uitia  la  Dea  dei  parti,  e  analoghe  alla  Bona  Dea;  v.  più  sotto,  e  v.  pure 
Gerhard  Gr.  Mythol.  II,  §  975  e  976.  Per  la  Bona  Dea,  l'istessa  che  Matuta  ,  che  va- 
leva elimologicamcnle  buonissima  ;  come  il  Giano  matulino  nello  slesso  senso,  v.  ap- 
presso con  l'autorità  di  Pesto  e  di  altri. 

(6)  In  Caes.  e.  IX,  e  X. 
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proferirsi  il  nome  ,  onde  le  Nòta  Bome  secreta  Deae  di  Giovenale  (1) . 
Le  orgia  orribili  degli  ultimi  tempi  di  Roma  hanno  poi  riscontro  con 
le  Sacee  ,  con  le  feste  di  Anna  Perenna  ,  di  cui  Ovidio  dice  nei  Fa- 
sti (2),  volute  d'un'origine  Lidia  (3),  e  distinte  per  cangiamento  di  a- 
biti  di  uomo  in  donna,  e  viceversa,  e  con  altre  feste  licenziose  (4) , 
tagliente  contrasto  con  la  prisca  semplicità  Sabina,  e  de'  vecchi  Itali. 
L'arcano  che  vedesi  risparso  nei  racconti  di  Damia  in  Grecia,  in  quelli 
di  Demetera  e  di  Bona  Dea  ,  il  silenzio  imposto  pe'  veri  nomi  che 
tali  divinità  aveano  nei  misteri,  e  la  proibizione  di  rivelarli  (5);  quel- 
lo di  non  potersene  vedere  il  simulacro  ,  come  a  suo  luogo  notere- 
mo; per  Damia  quella  specie  di  culto  pubblico ,  e  segreto  che  sem- 
bra risultare  dall'equivoco  luogo  di  Festo  sopra  citato,  e  variamente 
inteso ,  che  ritornerebbe  all'  idea  di  piccoli  e  grandi  misteri;  e  l' as- 
sumersi dagli  uomini  gli  abiti  di  donna  nelle  orgie  della  Bona  Dea  (6); 
hanno  quel  senso  di  orientalismo,  che  non  mancava  nelle  Eleusinie, 
nelle  Tesmoforie  ,  e  ne'  misteri  Cabirici.  La  Bona  Dea  d' Italia  è  sif- 
fattamente contradistinta  dal  culto  ginecocratico,  da  non  doversi  resi- 
lire  ,  a  mio  credere ,  dall'  antichissima  origine  Orientale;  e  ciò  tanto 
per  la  Grecia,  quanto  per  l'Italia,  anche  sotto  il  nome  di  Damia.  I  di 
cui  misteri ,  non  meno  di  quelli  di  Rea  nell'Isola  di  Greta  probabil- 
mente (7);  ed  il  loro  carattere  augusto  ritraggono  l'idea  della  più  alta 
antichità.  Sono  solenni  le  parole  di  Cicerone  (8)  quando  parla  della 
religione  della  Bona  Dea,  che  Festo,  abbiam  visto,  diceva.  Dea  quo- 
que ipsa  Damia.  «  Etenim,  quegli  dice,  quod  sacrificium  tam  vetustum 
1  est  quam  hoc,  quod  a  regibus  aequale  hujus  urbis  accepimus?  Quod 
>  autem  tam  occultum  quam  id  ,  quod  non  solum  curiosos  oculos 
B  excludit ,  sed  etiam  errantes  ?  quod  quidem  sacrificium  nemo  ante 

(1)  Sai.  VI,  V.  314. 

(2)  III,  523-642,  675  e  seg.  Cfr.  Merkel  ad  Ovid.  Fast.  p.  CLXXV.  Basta  per  tutti 
Cicerone  ad  Att.  1.  XII,  XIII;  II,  4;  Id.  prò  Domo  39  e  40:  Earusp.  retp.  5  e  17;  Fa- 
rad. IV. 

(3)  R.  Rochelte  Bere.  Assyr.  p.  237  e  seg. 

(4)  V.  luven.  Sat.  VI,  314  e  seg.;  Ovid.  Art.  Amut.  IH,  v.  244;  Plut.  iu  Cae$.  e. 
IX,  e  X,  e  in  Cicer.  e.  19-20;  Seneca  t:p.  XCVII. 

(5)  Erodoto  ne  fa  spesso  menzione:  Pausania  non  osò  manifestare  il  vero  nome  di 
Despoina  Arcadica  lib.  VIII,  e.  37,  6;  II,  e.  17,  12;  Euripid.  Bue.  v.  472-480;  Diog. 
Lacrt.  II,  Arittipp.  p.  151;  cfr.  Maury  Rei.  de  la  Gr.  anc.  II,  p.  300  e  seg.  Hullmaun 
0.  e.  p.  10,  e  quel  che  abbiam  detto  altrove. 

(6)  luven.  Sat.  II,  v.  87  e  seg.;  cfr.  Salvian.  De  Gubernatione  Dei  lib.  VII. 

(7)  Maury  o.  e.  II,  p.  377,  e  seg.  cfr.  Welcker,  Gotterl.  Dr.  R.  p.  131  e  seg. 

(8)  De  harutp.  respon.  e.  17  §  37. 
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))  P.  Clodium  omni  memoria  violavit  ,  nemo  unquam  adiit  ,  nemo 
))  neglexit,  nemo  vir  aspicere  non  horruit:  quod  lìt  per  Virgines  Ve- 
))  stales,  fit  prò  populo  Romano,  fit  in  ea  domo  ,  quae  est  in  impe- 
»  rio,  fit  incredibili  caerimonia,  fit  ei  deae,  cuius  ne  nomen  quidem 
»  viros  scire  fas  est:  quam  iste  idcirco  Bonam  dicit^  etc.  »  E  nel  re- 
sponso istesso  degli  aruspici,  si  dice,  Sacrìficia  vetusta  oacuUaque.  E  può 
dirsi  ancora  con  lo  stesso  Cicerone  (1)  che  il  sacrificio  di  Damia  fosse 
antonomasticamente  chiamato  per  la  celebrità,  ed  antichità  del  culto 
della  Dea,  il  sacrifizio  per  la  felicità  del  popolo  Romano,  il  Damium.  «  De 
»  sacris  publicis,  de  ludis  maximis  ,  de  deorum  penatium  Vestaeque 
»  matris  caeremoniis  ,  De  ilio  ipso  sacrificio  ,  quod  fi  t  prò  salute  po- 
»  puli  Romani,  quod  post  Romam  condilam  huius  unius  casti  tuto- 
»  ris  religionum  scelere  violatum  est  ,  quod  tres  pontifices  statuis- 
ì)  sent,  id  semper  populo  Romano,  semper  senatui,  semper  ipsis  dis 
»  immortalibus  satis  sanctum,  satis  augustum ,  satis  religiosum  esse 
»  visum  est  »  (2). 

Anche  Properzio  (3)  ed  Ateneo  (4)  ci  mostrano  la  somma  antichità 
del  culto  di  Damia,  e  la  sua  esistenza  ne'  primordii  favolosi  di  Roma, 
e  il  ministero  muliebre,  e  la  Dea  f emina  di  cui  Pausania  ,  e  Macrobio 
hanno  parlato  per  i  Tarentini^  di  cui  fan  rilevare  Fimportanza.  Ma  ci 
sembrano  assai  acconce  le  cose  dette  dal  Merkel  (5)  ,  ove  discorren- 
do di  Bona  Dea,  dice,  che  sacrificavasi  a  tal  deità  dal  Flamine  Vulcanale 
alle  Calende  di  Maggio  (6).  Or  se  la  Bona  Dea  era,  come  abbiam  detto 
l'istessa  che  Ope;  e  se  alla  medesima  convengono  i  tremuoti  (7),  Vul- 
cano non  vi  era  straniero,  specialmente  nel  Monte  Aventino  ,  ove  a- 
bitava  il  suo  figlio  Caco,  su  di  che  noi  torneremo  col  Zinzow.  Poco 
sodisfatto  poi  il  citato  scrittore  dell'Hartung,  e  del  Klausen  per  la  deri- 
vazione di  Damia  da  Dama,  o  Lama  ,  per  li  quali  nomi  prego  il  let- 
tore riflettere  a  quanto  più  appresso  diremo ,  anche  col  dotto  Mul- 
ler  ,  crede  che  nel  culto  della  Bona  Dea  si  fosse  infiltrato  un  rito 
straniero,  come  da  Plutarco  (8)  "Boti  oe  Ptoj;.alc»?  Osò?,  "/Jv  'AyaO^v  o^o- 
j^d^ouoiv,  tóoTiep  "EXXyjvs?  ruvaixsiav  ;  Colitur  Romae  dea ,    quam   Bonam 


(1)L.  e,  evi,  §12. 

(2)  Cfr.  Cic.  Ep.  ad  Att.  I,  1,  2,  3. 

(3)  IV,  9. 

(4)  X,  10,  4^2. 

(5)  In  Ovid.  Fast.  p.  CCIV  e  seg. 

(6)  Macrob.  I,  12.  Ovid.  Fast.  V,  148  e  seg. 

(7)  Merkel  o.  e.   p.  CLXXXI,  ove  Lyd.  4,  62  p.  238;  De  Ostent.  e.  18  ed  «Uri. 

(8)  In  Caes.  e.  IX. 
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appellant  ut  Graeci  Muliebrem.  Ciò  indipendentemente  da  quanto  abbiam 
ricordato  con  lo  stesso  intorno  alFOrficismo  ,  e  alla  Damia  Eginetica 
con  Erodoto,  ed  altri,  fra  i  quali  Maerobio  sopra  riporlato.  È  impor- 
tante eziandio  lo  stesso  Merkei  per  ciò  che  dice  intorno  ad  una  vec- 
chia religione  dell'Italia  inferiore,  della  quale  abbiam  fatto  intravedere 
alcuna  cosa,  e  vi  ritorneremo  ancora,  come  faremo  altresì  per  VAmma 
del  Bronzo  d'Agnone,  non  che  pure  per  la  divinità  della  lapida  di  Cu- 
pra  nel  Piceno,  che  secondo  la  lezione  del  Mommsen,  era  detta  Daiei- 
mium ,  il  quale  con  leggierissimo  cambiamento  fonetico  è  lo  stesso  che 
Damium.  Ora  il  citato  Scrittore  e  con  Esichio  da  noi  riportato,  e  con 
un  prezioso  luogo  di  Pausania  (1)  ,  ove  leggesi  Tdpavxa  Ss  xòv  yjpwa 
Doosiòòivi;  cfCLOi  xal  imjuiplac  vuixffiyji;  zaiòoL  slvai  ;  i  e.  Taranta  quidem 
heroem  Neptuni  et  indigenae  Nymphae  fdium  fuisse  dicunt,  va  rintraccian- 
do con  la  scorta  di  Einsio  (2)  il  nume  muliebre  Tarentino  :  imperocché 
il  medesimo  riferisce;  Saturi  locus  Tarenti ,  quem  Caelius  in  quinto  libro 
historiarum  dicit  nomen  accepisse  a  Satura  puella  quam  Neptunus  compressit. 
Or  se  Satura  fosse  YU'^atxeiav  Osóv  de'Tarentini  ,  il  nome  facilissima- 
mente può  esser  comparato  con  Fauna  Fatua.  L'istessa  Satura  vede  ram- 
mentata daVirgilio  (3):  Quae  Saturae  iacet  atra  palus;  e  da  Silio  Italico  (4): 
Quae  Saturae  nebulosa  palus  restagnat ,  ai  confini  del  Lazio  e  della 
Campania.  Ei  crede  inoltre  che  la  greca  nomenclatura  fosse  stala  ag- 
giunta al  nume  Latino,  forse  l'istessa  Fauna.  Perciocché  a  Minturno 
nella  Campania  Virgilio  ricorda  (5)  il  nume  latino  Fauno,  con  Mari- 
ca.  E  nel  Circeo  Circe  é  la  madre  di  Fauno,  sovrapposta  alla  dea  la- 
tina, di  cui  ragiona  Klausen  (6) ,  ove  sono  riportate  le  diverse  opi- 
nioni di  chi  Marica  credeva  la  stessa  che  Venere,  la  Fortuna  del  P. 
R.,  la  Fortuna  Prenestina  ,  la  celebre  Circe  della  quale  abbiam  par- 
lato come  analoga  alla  Bona  Dea ,  o  Damia  ;  e  di  cui  avremo  altre 
occasioni  di  rammentarle  in  questa  nostra  trattazione  (7).  La  natura 
erotica  poi  della  Dea  (8)  la  rende  analoga  ,  secondo  U  nostro  autore, 

(1)  X,  10. 

(2)  Ex  Schol.Leidens.  ad  Virgil.  Geor.  2, 197.  Cfr.  Corcia  St.  del  R.  di  Napoli  T.  HI, 
p.  378-38C;  MiDervini  B.A.N.n.s.  aoD.  III.  p.  160,  il  qaale  in  UDa  moneta  di  Taranto 
nella  testa  femminile  riconosce  la  Ninfa  Satura,  madre  di  Taras,  eroe  fondatore  della 
città. 

(3)  Aen.  VII,  801. 

(4)  Vili,  381. 
(»)  Aen.  VII,  47. 

\%)  0.  e.  p.  836  e  837. 

(7)  Cfr.  Gerhard  Gr.  Myth.  II,  §  97{J,  e  seg. 

(8)  Serv.  Aen.  VII,  19  e  47. 
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a  Satura,  che  comparandola  a  Damia  o  Bona  Dea,  scuopre  le  tracce 
d' una  credenza  Greca. 

In  tal  maniera  il  Merkel  ha  divinato  sulla  Damia  Tarentina.  Per  ciò 
che  sia  il  luogo  di  Pcoperzio  sovracitato ,  e  quello  di  Ateneo  riguar- 
danti Ercole  a  Roma  e  in  Crotona;  pel  primo,  rimando  a  ciò  che  dot- 
tamente n'ò  stato  scritto  dal  Zinzow  (1),  ove  la  Bona  Dea  è  posta  in 
relazione  con  Ercole,  Caco  etc.  Relativamente  poi  al  digiuno,  qui  so- 
pra ne  abbiamo  parlato  abbastanza. 

Ma,  poiché  abbiam  detto  non  poter  convenire  col  medesimo  Scrittore 
per  la  sua  ripugnanza  a  ciò  che  è  stato  scritto  dal  Klausen  per  Dama, 
e  Lamia,  su  i  quali  nomi  e  per  altre  ragioni  ritorneremo  altrove,  qui 
esporrò  qualche  cosa  relativamente  al  modo  di  vedere  in  Damia,  nel- 
la qualità  di  Fauna,  una  divinità  fatidica.  Il  Mùller  (2)  crede  che  in 
Pausania  (3)  fosse  scritto  erroneamente  Ad{).ia  ;  mentre  lo  Scoliasta  di  A- 
ristofane  (4)  la  dice  Ta{;.iav,  quasi  distributrice,  su  di  che  può  vedersi 
pure  ciò  che  ha  scritto  il  Welcker  (5)  su  gli  Scoliasti  di  Aristide, 
ove  pure  TaiJiia.  Per  Lamia  trovo,  che  Pausania  (6)  ricorda  una  vec- 
chia Sibilla  da  essa  nata  e  da  Giove,  che  rendeva  oracoli  in  DeKo  ; 
e  che  Lamia  fosse  figlia  di  Nettuno ,  madre  di  Scilla ,  come  trovasi 
in  Snida  (7).  Io  non  istarò  qui  a  ridire  le  dotte  cose  esposte  dall'A- 
lexandre nel  secondo  volume  intorno  agli  oracoli  Sibillini  ,  ove  lar* 
gamente  discorre  della  Sibilla  Eritrea,  e  Delfica  che  egli  unifica  al- 
la Gumana,  che  appellavasi  ora  Erofìle,  ora  Artemide  ,  o  Diana,  sic- 
come dal  Carme  Eritreo  e  Delfico,  e  dal  luogo  di  Pausania,  e  da  Sni- 
da; ed  ora  anche  Amaltea  presso  Tibullo  (8).  Il  leggitore  potrà,  scor- 
rendo i  vari  primi  capitoli  del  detto  volume  ,  trovarvi  le  più  ri- 
poste cose  su  tale  intralciato  subbietto.  Non  posso  però  lasciar  di 
notare,  che  la  Sibilla  di  Eritre  nella  Troade,  l'istessa  che  la  Delfica, 
e  che  la  Tessalica  forse  e  la  Cumana,  fosse  ornata  di  diadema,  e  con 
tripode  attortigliato  da  serpente  (9);  e  che  in  Eritre  in  Asia,  patria  pri- 
mitiva della  Sibilla,  il  dotto  viaggiatore  Lebas  nel  suo  terzo  volume 
dei  viaggi  riporta  un'iscrizione  quivi  scoperta,  la  quale  è  dedicata  ad 

(1)  De  Pelatg.  Rom.  sacr.  p.  27,  S8  e  altrove. 

(2)  Aeginet.  p.  170,  e  not.  C. 

(3)  II,  30,  5;  32,  2. 

(4)  Panath.  p.  268. 

(5)  Gotterl.  Dr.  B.  p.  132,  133,  not.  1. 

(6)  X,  12. 

(7)  In  V.  Cfr.  Mùller  o.  e.  p.  170  not.  e.  Cfr,  Alexandre,  Gracula  Sybill.  II,  p.  55. 
(8)11,  el.5,v.68eseg. 

(9)  Costantin.  ad  Sanctos.  e.  18  ap,  Alexandre  o.  e.  p.  118-  e  not  9. 
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'A^aO^  x\>yT^,  e  il  cui  obbietto  è  di  ricordare  la  vecchia  culla  della 
Sibilla  ,  e  la  Ninfa  che  n'  era  stata  la  madre.  E  codesta  sembra  es- 
sere analoga  alla  Bona  Dea  la  stessa  che  la  Buona  Fortuna  ,  di  cui 
troveransi  i  più  splendidi  riscontri  nel  citato  opuscolo  del  Gerhard 
su  la  Buona  Dea  ;  la  Fortuna  pubblica  ,  o  Damosia  Tù/yj  6/ijj.oo(a,  di 
cui  parla  Dione  Cassio  (Lib.  XLII,  26;  Merkel  o.  e.  p.  GXX).  Or  chi 
volesse  tener  conto  della  qualità  di  fatidica  della  stessa,  ritenuta  co- 
me Fauna  o  Fatua,  e  delle  Ninfe  anche  fantasticate  nelle  fonti,  nei  la- 
ghi, e  ne'  fìumi,  non  troverebbe  ciò  disconveniente. 

Ma  per  Lamia,  vi  ha  ancora  a  notare,  che  il  lodato  Alexandre  (1), 
rintracciando  con  dotte  autorità  l'origine  della  Sibilla  Delfica,  Malia- 
ca ,  0  Lamiaca  o  Tessala,  rigetta  l'origine  Libica,  che  potrebbe  per 
avventura  sorgere  dal  detto  presso  Plutarco  (2) ,  più  corretto  presso  Cle- 
mente Alessandrino  (3);  e  da  un  frammento  di  Euripide  presso  Dio- 
doro Siculo  (4).  Or  son  noti  il  Colfo  Maliaco,  ed  una  città  nomata  La- 
mia in  Tessaglia  (5),  ove  una  regina  col  nome  Lamia,  presso  i  Tra- 
chinii  contermini  ai  Maliesi,  fra  i  quali  Nettuno  era  in  grande  ono- 
ranza ,  donde  Lamia  erane  reputata  figlia  ,  dalla  quale  era  nata  la 
Sibilla  ,  perchè  la  Tessaglia  era  la  patria  delle  Saghe  ,  e  delle  Ma- 
ghe. Quindi  la  Lamia  Tessalica  con  Apollo  avrà  generata  la  Sibilla 
Delfica  (6),  la  quale  dalla  Tessaglia  passò  in  Delfo  (7).  Ma  dottamen- 
te ha  dimostrato  l'Alexandre  che  le  Sibille  Eritrea,  Delfica,  e  Tessa- 
lica, non  fossero  che  una  d'Asia  proveniente  ;  e  le  Asiane  tradizioni 
trovansi  miste  alle  Delfiche,  tantopiù  che  il  Carme  Delfico  non  è  di- 
verso dall'Eritreo  (8).  Su  la  Lamia  in  Italia  fra  i  Lestrigoni  possono 
vedersi  gli  Scoliasti  di  Aristofane  presso  il  citato  Alexandre  (9).  Il 
Klausen,  ed  il  Gerhard  hanno  notato  egualmente  nella  gente  Cecilia 
le  tradizioni  pe'  loro  antenati  di  Fauno  ,  Ceculo  ,  e  Lamo  ,  non  che 
quelle  relative  ad  Enea  (10);  né  vi  sono  stranieri  Vulcano,  e  Caco. 

Ma  a  vieppiù  confortarci  per  la  nostra  Damia,  vale  molto  quel  che 
troviamo  detto  della  celebre  Cumana  Sibilla   e   da  Aristotele,  che  la 

(1)  0.  e.  p.  39  e  seg. 

(2)  De  Pyth.  or.  p.  566  ed.  Reisk. 

(3)  Strom.  1.  p.  338  Ox. 

(4)  XX,  41.  Cfr.  Alexandre  o.  e.  p.  76-78. 

(5)  Steph.  Byz.  v.  AaiJLia- 

(6)  Alexandre  o.  e.  p.  42 

(7)  Id.  78,  79. 

(8)  Id.  0.  e.  p.  46. 

(9)  0.  e.  p.  77. 

(10)  Aen.  u.  d.  Pen.  "67,  e  1050;  Gr.  Mythol.  §  996. 
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volle  la  stessa  dell'Eritrea  (1),  e  dagli  antichi  (2).  Pausania  (3)  la  chia- 
ma Ayj[;.w,  doricamente  Aa^jico  (4).  Il  citato  Alexandre  pensa  esser  ve- 
nuta co'Cumei  d'Asia,  donde  fu  appellata  Eritrea  ;  e  il  Carme  Eritreo, 
di  cui  discorre  al  capitolo  terzo,  pur  lo  conferma.  I  Gumei  passati  in 
Italia  fabbricarono ,  od  occuparono  Guma,  e  consacrarono  alcuni  luo- 
ghi che  ricordassero  la  Sibilla  Marmessia  (5).  Il  medesimo  scrittore 
poi  crede  che  Virgilio  arbitrariamente  la  chiamasse  Deifobe,  mentre 
Varrone  presso  Lattanzio  (6)  la  chiama  Demofile;  ed  Amaltea  da  Ti- 
bullo l'abbiam  vista  nominata;  e  da  Lido,  e  da  Servio.  Virgilio  la  dice 
figliuola  di  Glauco  e  di  Circe,  come  pure  Igino  (7),  o  di  Scilla,  amata 
anche  da  Glauco  (8).  Lasciando  stare  la  qualità  e  natura  profetica  di 
Glauco,  di  Scilla,  e  di  Circe,  la  Cumana  Sibilla  era  la  sacerdotessa 
di  Ecate  e  di  Apollo,  ed  ella  ad  Enea  dà  consigli  e  responsi  ,  unde 
ruunt  totidem  voces,  responsa  Sibyllae  (9).  Il  Latino  Poeta  ce  la  dipinge 
piena  di  estro  divino  (10),  e  altrove  cantava  di  essa  (11): 

Te  quoque  magna  manent  irgnis  penetralia  nostris, 
Hic  ego  namque  tuas  sortes  arcanaque  fata 
Dieta  meae  genti  ponam,  lectosque  sacrabo, 
Alma,  viros. 

Non  meno  importante  è  quanto  si  legge  in  Pausania  (12),  nel  Car- 
me Eritreo  (13),  e  in  Clemente  Alessandrino  (14),  ove  la  sua  qualità  fa- 
tidica è  vie  meglio  dichiarata  dai  seguenti  versi  : 

0  Delphi,  quibus  ipse  praeest  jaculator  Apollo 
Veni  ad  vos,  mentem  Jovis  expodtura  potentis, 
Auso  gravi  rixa  Phoebo  contendere  fratri. 

(1)  De  Mirabil.  p.  H58. 

(2)  Alexandre  p.  49  e  seg.  38  e  seg. 

(3)  L.  e. 

(4)  Lycophr.  v.1278;  s.Iust.  Mar.  Cohort.  §37  ed.  Paris  1742;  Cfr.Hèjne  ad  Aen.Vl. 

(5)  V.  Naev.  in  fin.  2  lib.  Bell.  Punte;  Cfr.  Aurei.  Vict.  Or.  g.  R.  §  10. 

(6)  I.  6.  10.  Siebel.  ad  Paus.  1.  e.  p.  193;  Cfr.  Alexandre  o.  e.  p.  61  e  seg. 

(7)  Fab.  199. 

(8)  Ne  ho  parlato  nei  Monumenti  Caleni  nel  mito  di  Scilla  ;  Cfr.  SibylI.  Lib.  Ili,  v. 
813  ;  Ovid.  Metamorph.  XIV,  v.  130  e  seg.  ;  Serv.  ad  Aen.  VI,  v.  321. 

(9)  Aen.  VI,  v.  44. 

(10)  Aen.  VI,  v.  46. 

(11)  V.  71. 

(12)  L.C. 

(13)  V.  Alexandre  o.  e.  p.  93,  e  118. 

(14)  Strom.  I,  p.  384,  ed.  Potter. 
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Da  quanto  abbiam  qui  brevemente  raccolto ,  potrà  di  leggeri  osser- 
varsi, che  la  nostra  Damia  non  era  straniera  alla  Sibilla  Gumana  con- 
siderata qual  Fauna;  e  profetessa,  quale  Artemide,  come  la  dice  Ger- 
hard; e  simile  a  Circe,  ad  Ecate^  e  questa  a  Guma  osserviamo  ricon- 
giunta con  Demo  ;  o  doricamente  Damo,  come  fra  gli  Egineti  con  Da- 
mia ed  Ausesia,  secondo  Mailer  (1),  il  quale  non  sa  decidere,  se  l'istessa 
chellitia  adorata  dai  medesimi,  come  da  Pindaro  (2),  e  che  richiama 
la  Giunone,  Hera,  le  Erinni,  opperò  la  numerosa  prole  di  Ecate  (3), 
fra  cui  Scilla,  una  specie  di  Circe,  che,  al  dire  del  Preller  (4),  è  una 
Venere,  una  Bona  Dea,  una  Fauna,  una  Marica.  Anzi,  pel  citato  luogo 
di  Macrobio,  Damia  o  Buona  Dea  era  creduta  pure  identica  a  Medea,  e 
perciò  stesso  si  ricongiungeva  a  Circe,  ed  Angizia  (5).  Or  la  più  parte 
di  tali  divinità  eran  fatidiche  ;  e  sotto  tale  rapporto  non  posso  fare 
ammeno  di  qui  rammentare^  che  Bona  Dea  o  Damia  ,  era  pure  nel 
medesimo  luogo  di  Macrobio  chiamata  Fauna,  e  Fatua  (6)  ;  il  che  ne 
fa  sicuri  di  tutta  l'analogia  tra  Demo  la  Cumana  profetessa,  di  sopra 
discorsa,  e  la  medesima.  È  troppo  noto  che  la  religione  de' padri  Fau- 
niti  fosse  antichissima  in  Italia;  e  noi  ne  abbiam  parlato  altrove  (7); 
sicché  la  Buona  Dea  vi  si  riappicca  eccellentemente  ;  ed  anche  per 
la  sua  greca  etimologia  per  Temi  o  la  terra,  per  Amaltea,  ci  è  desi- 
gnata ,  non  meno  che  come  Fauna ,  e  Fatua,  qual  divinità  che  anti- 
chissimamente  rendeva  gli  oracoli;  cioè  quella  che  nelFinfanzia  de'po- 
poli,  quando  questi  non  sanno  governarsi  che  per  un  influsso  divino, 
provvedeva  soprannaturalmente.  È  risaputo  del  pari  da  Ennio  vecchio 
poeta  Latino  (8),  che  antichissimamente 

Scripsere  olii  rem 

Versibus  quos  olim  Faunei,  vatesque  canebant. 

Virgilio  (9)  parla  del  consultarsi  V  oracolo  di  Fauno  ;  e  la  selva  Al- 
bunea  era  per  Fauno  quasi  la  Delfo  Italica  ,  che  poscia  venne  occu- 
pata dalla  Sibilla  (10):  Fauna  ivi  già  prediceva  all'altro  sesso  le  future  co- 

(1)  0.  e.  p.  172,  e  173,  ove  l'iscrizione  di  Benevento  presso  Grutero  CCCIX  n.  3. 

(2)  iV.  VII,  1,  N.  Vili,  1. 

(3)  V.  Schoemann  de  Hecate;  Welckcr  Gr.  Gott.  IH,  p.  132. 

(4)  Stud.  z.  Rom.  Myth.  Beri.  1864  p.  266.  V.  i  miei  Mon.  Caleni. 

(5)  Klaus.  0.  e.  p.  853,  e  ann.  ;  cfr.  Gerhard  Gr.  M.  %  973  e  seg. 

(6)  Cfr.  Zinzow  o,  e.  p.  29;  Cicer,  de  Divin.  1,  43;  Araob.  1.  28;  Mart.  Gap.  II,  132. 

(7)  Monum.  Caleni,  p.  143. 

(8)  Ann.  VII,  v.22i. 

(9)  Aen.  Vii,  v.  81  e  seg. 

(10)  Dionys.  Hai.  I,  31;  Arnob.  V,7;Micali  Stor. degli ant. pop, d^It.\l,iU,el,'ìl6. 
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se  (1),  ed  essa  non  era  che  la  Buona  Dea,  come  ripetutamente  abhiam 
detto  con  Macrobio,  Lattanzio  ed  altri.  Fauna ,  secondo  Y  espressione 
del  citato  Giustino,  assidue  divino  spiritu  impleta  per  furorem  futura  prae- 
monebat;  né  gli  oracoli  di  Garmenta  sono  ignoti  nel  mondo  Latino  e 
Romano  ,  la  quale  avea  tanta  analogia  con  Bona  Dea.  Né  credo  che 
per  altra  ragione,  che  per  esser  cotale  dea  una  divinità  de' boschi,  in 
cui  per  una  potente  espressione  di  Virgilio,  Quis  deus  incertum  est  ha- 
bitat deus,  ci  venga  indicata  la  religione  de'vecchi  Fauni;  ed  essa  ap- 
pellata una  Driade,  ed  una  divinità  agreste,  come  tratteremo  più  di- 
stintamente appresso,  venne  appellata  Fauna  (2),  Dama  e  Lama. 

Dalle  quali  cose  risulta  chiaramente  la  grande  antichità  del  culto 
di  Damia,  della  quale  il  Muller,  come  abbiamo  accennato  altra  volta, 
non  meno  del  riportato  Merkel,  ce  ne  ha  dato  conferma  (3),  dicendo 
che  la  religione  di  Damia  fosse  una  reliquia  di  una  vetustissima  dot- 
trina congiunta  con  le  Eleusinie,  e  Samotracie  ;  misteri  che  abbrac- 
ciavano il  Peloponneso  e  l'Italia;  i  quali  andati  sconvolti  per  l'irruzio- 
ne de'nuovi  venuti  di  fieri  costumi,  spesso  riapparivano. 

Ora  poiché  sì  antico  il  culto  in  Italia  della  Damia,  e  così  antico  ed 
antonomastico  il  sacrifizio  di  codesta  Dea,  viene  il  desiderio  di  sapere, 
se  pubblico  o  segreto  ei  fosse  ,  stante  la  diffìcile  interpretazione  del 
luogo  di  Festo  da  noi  riportato  co'varii  commenti;  ed  invero  avrem- 
mo qui  pure  il  desiderio  di  conoscere,  come  presso  i  Sabini,  e  fra  gli 
Osci  in  generale  venisse  praticato.  Ma,  chi  non  sa  la  folta  tenebria 
che  avvolge  codesti  popoli  ,  e  il  pochissimo  rimasto  de'  loro  vecchi 
riti  religiosi  sopraffatti  ,  confusi,  o  obliati  per  la  grandezza  e  prepo- 
tenza di  Roma  ?  Dicevamo  d'un  culto  tutto  Italico,  da  doversi  ricono- 
re  nella  Buona  Dea  o  Damia,  e  vedevamo  come  per  un  religioso  sin- 
cretismo codesta  dea  riverita  da  tutta  Italia,  fosse  la  Demetera,  la  Giu- 
none, la  Cerere,  la  Rea,  la  Maia,  la  Fauna  ecc.  Questa  divinità  non 
ci  è  sembrata  diversa  dall' Amma  del  Bronzo  d'Agnone  rinvenuto  nelle 
vicinanze  di  Bovianum  Vetus  tra  i  Sanniti  Pentri ,  e  i  Frentani ,  al 
Fonte  del  Romito  ;  uno  degli  ultimi  baluardi  ,  ove  l'Italica  Confedera- 
zione fece  gli  estremi  sforzi  contro  Roma.  Né  pel  medesimo  sincre- 
tismo ci  sembra  diversa  da  Matuta  cognominata  Augusta ,  dalla  Cer- 
na (Cerere),  dalla  diva  Geneta=Ilitia,  o  Giunone  Cupra ,  e  dalla  For- 

(1)  Varr.  L.  L.  VI,  3,  e  VII,  36;  lustin.  XLIII,  X,  1,  Mart.  Cap.  II,  9,  4;  Serv.  Aen. 
VII,  47. 

(2)  Gerhard  Gr.  Mythol  §  975;  cfr.  Motty  de  Fauno  et  Fauna.  Berol.  1840,  senza 
ripetere  le  autorità  classiche. 

(3)  Aeginet.  p.  172. 
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tuna  Prenestina,  simile  alla  Venere  Assira,  che  secondo  il  Lajard  (1), 
riuniva  le  funzioni  di  Gdd  ,  che  valeva  buoìio  ,  cioè  del  Destino  ,  di 
Nemesi,  della  Buona  Fortuna;  onde  ne'monumenti  della  Buona  Dea 
riscontransi  la  Boìia  mens;  Bona  memoria;  Spes  Bona  etc;  e  più  sotto 
ne  vedremo  i  rapporti  con  le  citate  divinità,  massime  con  Venere  Gu- 
pra,  come  dalFIscrizione  presso  Orelli  (n.  1522),  ove  è  la  Buona  Dea 
considerata  l'istessa  che  la  Venere  di  Gnido.  E  per  la  Nemesi  e  Fortu- 
na che  vi  si  riattaccano,  e  che  vedremo  appresso,  del  pari  che  Temi- 
de ,  ci  soccorre  il  ChisuU  (2).  Imperocché  codesto  sincretismo,  che  ab- 
biamo rimarcato  trattando  dell'Ercole  Giovio  (3),  ci  è  evidentemente 
additato  da  S.  Agostino  nelle  paganiche  religioni  e  riferibile  alla  Buona 
Dea:  ed  ecco  come  ne  parla  per  Giove  (4);  hiomnes  dii  deaeque  sunt  unus 
Juppiter:  sive  sunt,  ut  quidam  volimt,  omnia  ista  partes  ejus  sive  virtutes 
ejus,  sicut  eis  videtur,  quibus  eum  placet  esse  mundi  animum.  Per  la  Buona 
Dea  può  ricordarsi  il  famoso  Epigramma  di  Ausonio  (5);  in  cui  una 
divinità  stessa  era  variamente  denominata  presso  diversi  popoli;  tal- 
ché qual'  altra  Ope  era  polionima  ,  non  meno  di  Gibele  ,  di  cui  di- 
videva la  natura.  Ella  è  pertanto  VAmma  del  Bronzo  d'Agnone,  e  qui 
ricordiamo  nuovamente  ,  che  le  Vestali  eran  chiamate  Amatae  secon- 
do Gelilo  (6)  e  ricordiamo  qui  anche  che  il  Gerhard  (7)  alla  Damia  ed 
Ausesia  paragona  1'  'A|ji.aia;  la  Cerere  dello  stesso  bronzo  d' Agnone,  ove 
la  Maate  cioè  Matuta  ,  la  Geneta  ,  perchè  la  Madre  che  alimenta ,  la 
Cerere  dispensatrice  delle  biade ,  e  di  ogni  sorta  di  beni ,  la  dea  dei 
connubii  e  della  prole.  Matuta  non  è  altra  che  la  Buona  Dea  ,  per- 
chè la  buonissima,  secondo    Paolo  Diacono  (8),  Matrem  Matutam  antiqui 


(1)  Culte  de  Venus,  p.  92,  not.  2. 

(2)  Moti.  Asiat.  p.  60,  cfr.  Gerhard  Agath.  u.  B.  1).  p.  25,  not.  36;  come  presso  lo 
stesso  p.  37,  Taf.  II,  n.  11,  12,  13  ;  e  taf.  IV.  n.  2,  ove  una  Venere  con  Erma  fallica, 
cfr.  M.  Bartoldiano  p.  35. 

(3)  P.  19. 

(4)  C.  D.  IV,  11. 

(5)  Epigr.  29.  Cfr.  Apul.  11,  p.  259. 

(6)  I,  12  ;  Klausen  o.  e.  p.  855,  e  875,  e  not.  ove  Diòn.  Hai.  I,  161.  Reisk. 

(7)  Gr.  Myth.  §418,  n.  4. 

(8)  Exc.  p.  12,  (15  ).  Cfr.  Galvani  ,  Dialetti  It.  p.  158,  ove  da  Valerio,  Epit.  de 
nom.  rat.  è  detto  pure,  Manum  enim  antiqui  Bonum  dicebant.  Laonde  i  templi  dedi- 
cati con  la  mano  sacerdotale,  erano  augusti.  Ovid.  Fast.  I,  610;  Cicer.  de  Leg.  II.  11. 
Né  altrimenti  che  per  Manum,  il  buono,  la  Buona  Dea  ravvicinasi  a  Minerva:  imi)eroc- 
chè,  secondo  il  Preiler,  Rom.  M.  p.  258,  e  263  n.  1,  con  S.  Agostino  C.  D.  VII,  3;  Ar- 
nob.  adv.  g.  Ili,  118,  Minerva  da  mens,  memini,  memoria,  onde  una  Minerva  memo' 
ria,  che  si  ricongiunge  con  la  Bona  mens,  con  la  Bona  Memoria,  con  la  Minerva 
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ob  bonitatem  appeUabant  et  Mana  bona  dicitur;  ìaMater  Bona  presso  Orelli  (1);' 
un'altra  Giunone  Ilitia,  che  con  la  luce  del  nuovo  giorno  fa  sorgere  la 
prole;  la  Bona  Juno  di  Virgilio  (2);  la  Dea  che  riapparisce  nelle  Mar- 
siche  guerre  (3)  simile  alla  Geneta,  al  buon  Genio,  FAgatodemone  dei 
Greci  (4)  ;  e  al  Giano  Matutino.  Le  esposte  cose,  non  che  il  luogo  di 
Paolo  agevolmente  ci  traggono  a  ripensare  la  Mana  genita,  la  madre 
dei  Lari  ,  e  il  buon  genio  della  Famiglia ,  V  Acca  Larenzia ,  e  Flora 
che  appartengono  al  culto  antichissimo  d'Italia.  Né  possiamo  non  ri- 
cordare il  Kerus  Manus  il  Duonus  Kerus  ,  più  sopra  notati  a  proposito 
della  loro  convenienza  con  la  Bona  Dea,  relativo  al  Genio  buono  (5). 
Il  Merkel  (6)  parlando  della  Dea  Matuta,  ne  deduce  il  nome  appun- 
to da  Manus  i.  e.  bonus  (7).  Or  la  Geneta  del  Bronzo  d'  Agnone  rap- 
presenta la  famiglia,  di  cui  essa  riceve  i  fanciulli  nascenti  (8)  ,  è  la 
Buona  Dea,  che  è  la  dea  della  famiglia  stabile  come  vedremo,  e  che 
assiste  ai  parti  ;  laonde  V  abbiam  detta  Giunone  Lucina  ,  identica  a 
Giunone  Gurite,  che  avea  lo  stesso  uffìzio,  come  quello  di  simboleg- 
giare l'imeneo,  qual'altro  Giove  Talassio ,  il  Talsetur  dell'  Iscrizione  di 
Staffolo.  Or  codesta  Giunone  era  la  Populonia,  o  Damusia,  di  cui  ab- 
biam parlato  ,  cioè  la  dea  del  popolo  adorata  fra  i  Sidicini  ;  e  dalle 

Etrusca,  i  cui  monumenti  in  Gerhard  Agalli,  u.  B.  D.  p.  34,  not.  88,  taf.  II,  8-10,  Etr. 
Gott.  not.  99, 

(1)  N.  1884;  Muller  Etr.  II.  56,  55;  Varr.  L.  L.  V,  106;  Ovid.  Fast.  VI,  476  ; 
Klausen  Aen.  ti.  d.  Peti.  p.  874  e  seg. 

(2)  Lucret.  V,  v.  654;  Strab.  V,  226.  Aen.  I.  vs.  734. 

(3)  Ov.  Fast.  VI,  665  e  seg. 

(4)  V.  Gerhard  Agatìwd.  und  Bona  Dea  passim. 

(5)  Y.  Ritschl,  de  FictiU  Ut.  p.  16-17;  Mommsen  Unterit.  d.  p.  133;  Corssen  Orig. 
Poes.  rom.  p.  56.  Il  Genio  buono  per  alcuni  era  il  Genius  Urbis  ;  per  altri  Giove  ;  la 
Bona  Dea  era  l'AyaS':^  S^sà  dei  Greci,  il  Buon  Genio  di  Giove,  onde  nella  nostra  ter- 
racotta Campana  la  vediamo  cognominata  Jovia.  Con  la  Luna,  od  Angerona  ,  che  vor- 
rebbesi  la  dea  de'Serpenti,  Angizia,  e  finalmente  Ope  Consivia,  a  mio  credere  la  Buona 
Dea  avrebbe  facili  riscontri,  per  quanto  abbiam  detto  intorno  alla  sua  natura  telluri- 
ca, per  la  sua  analogia  con  Medea  Ecate  etc;  v.  Gerhard  Agath  u.  B.  D.  p.  34;  u.  79; 
e  34,  n.  83.  Macrob.  Sat.  III.  9;  ed  è  ravvicinabile  puranche  con  Minerva  Medica  ac- 
compagnata dal  serpente,  con  Neriene,  e  Vacuna;  v.  Gerhard  Gr.  Myth.  §  936,  e  978.  È 
rimarchevole  eziandio  a  proposito  di  Angizia,  Angerona,  che  secondo  il  Preller,  Stud. 
z.  RSm.Myth.  p.  265,  vengano  da  Ancus,  talché  a  Peltuino  fra  i  Vestini  in  una  Iscri- 
zione leggevasi  Dis  Ancitibus,  Mommsen  I.  R.  N.  n.  6012;  il  quale  vale  bonus  ;  ed  il 
Cupencus,  cioè  Cup  —  ancus  ^  bonus  sacerdos. 

(6)  0.  e.  p.  CCXVI. 

(7)  Fest.  p.  158,  30  sin.  ;  p.  161  5  dext.  ;  Varr,  L.  L.  VI,  4;  Gerhard  o.  e.  p.  33  , 
not.  81;  cfr.  Schwegler  Rìim.  Gesch.  I,  p.  174. 

(8)  De  Ring,  Les  Opiq.  p.  233. 
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iscrizioni  sepolcrali  in  Teano  cosi  appellata,  ed  anche  a  Gales  nel  Vi- 
cus  Palatius  (1),  del  pari  che  nel  Sannio  (2);  che  vedevasi  pure  arma- 
ta di  lància  a  difesa  della  patria ,  ed  invocata  pertanto  dalle  Matrone 
e  dai  Guerrieri  (3).  Era  simile  alla  Dea  Felina  che  lanciava  i  fulmi- 
ni (4),  non  diversa  dalla  Dea  Gupra  o  Bona  Dea,  la  Giunone  de'  Tusci 
secondo  Strabene  (5). 

Ciò  posto,  l'iscrizione  preziosa  del  Bronzo  di  Agnone  ne  dà  qualche 
lampo  del  culto  e  dei  riti  onde  gli  Osci  onoravano  cotali  divinità,  le 
quali  erano  adorate  o  nel  Pronao,  o  nella  Cella,  con  are  a  ciascuna 
consacrate,  e  a  cui  ogni  anno  in  un  giorno  destinato  eran  fatti  i  sa- 
crifìzii.  Principalmente  sull'ara  di  fuoco  sacrifìcavasi  con  due  specie 
di  vittime  alle  quattordici  divinità,  ora  con  piccole,  ed  ora  con  grandi 
offerte;  ed  alcuna  volta  nell'uno  e  nell'altro  modo  insieme.  Erano  per 
lo  più  animali  o  lattanti,  ovvero  già  perfetti  (6),  e  codesti  animali  eran 
quasi  sempre  il  vitello,  l'agnello,  e  il  porco;  che  dicevansi  col  nome  già 
troppo  conosciuto  di  Solitaurilia,  o  ^uovetaurilia  (7).  Era  prescritto,  come 
scorgesi  nell'Iscrizione  medesima  nell'altra  parte  (8),  che  la  vittima,  e  le 
offerte  fossero  lontane  dai  simulacri  degli  dei.  Credo  poi  che  più  fre- 
quentemente ad  Amma,  Cerere,  Geneta,  Matuta,  Cupra,  e  Bona  Dea 
fosse  dai  Sabini  e  dagli  Osci  sacrificata  la  porca  o  tenera  o  gravida , 
come  avremo  occasione  di  vedere  quando  Roma  coi  Sabini  ed  altri  po- 
poli abbracciò  molti  riti  della  vecchia  Italia  ;  perchè  sembra  sicuro 
che  il  sacrifizio  del  porco  fosse  il  più  antico  fra  gl'Italiani,  e  prima 
che  fosse  introdotto  il  Suotaurilio,  e  quello  dell'agnello  ,  e  del  bue. 
Nelle  tavole  Eugubine  rinviensi  più  specialmente  il  sacrifizio  del  porco, 
e  fra  gli  Arvali.  Non  ho  qui  l'opportunità  dire  distesamente,  come  pres- 
so i  Sabelli  fosse  il  più  eclatante  quello  del  porco,  che  vedesi  nelle 
monete  della  confederazione  Italica,  ove  più  vivo  appare  il  sentimento 
religioso  ,  e  lo  spirito  di  nazionalità.  Per  lo  che  penso,  che  special- 
mente alle  sudette  Dee  fosse  il  porco  sacrificato,  anche  per  l'uso  ser- 
batone dai  Romani,  come  abbiam  fatto,  e  seguiteremo  a  far  rilevare. 

(1)  Novi,  Isc.  Moti,  e  Vico  p,  40-41  ;  Bullet.  arch.    di  Avellino  IV,  65. 

(2)  Oreil.  n.  1306. 

(3)  Man.  Capella  II,  p.  38;  Arnob.  Ili,  30;  Macrob.  Sat.  Ili,  11. 

(4)  Murat.  CI.  1,  p.  449,  e  V,  p.  367. 

(5)  V,  242;  Klausea  o.  e.  p.  850;  Arv.  p.  52;  Gerhard  Agath.  u.  B.  D.  p.26,-  Prel- 
ler  Rom.  Myth.  p.  248  e  seg.  Mommseu  Vnterit.  D.  p.  250,  v.  quel  che  abbiam  detto 
altrove. 

(6)  Lin.  16-19. 

(7)  Fest.  p.  293. 

(8)  Lin.  23. 
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Ecco  perchè  i  monumenti,  comunque  non  ricchi  della  Bona  Dea,  ci 
ritraggono  codesLa  divinità  accompagnata  dal  porco,  come  nel  nostro 
Campano  :  e  ciò  era  ben  conveniente  sia  per  la  natura  sua  terrestre 
e  ctonia,  onde  in  Giuliano  ne  troviamo  conferma  (1);  quanto  per  es- 
sere il  genio  tutelare  della  famiglia  e  del  popolo.  Così  pure  in  una 
pittura  murale  di  Pompei  (2)  vedesi  il  porco  in  compagnia  de' serpenti, 
simbolo  di  Agatodemone,  e  di  Bona  Dea,  nel  cui  tempio,  per  le  ci- 
tate autorità,  eran  tenuti  ed  alimentati.  Questo  animale  porta  la  Buo- 
na Dea  in  mano  in  un  monumento  presso  Middleton  (3)  ;  ed  un  bel 
gruppo  rappresentante  Pluto  e  Cora  in  un'altro  del  museo  Jorio,  vedesi 
sopra  un  porco  presso  Gerhard  (4) ,  ove  la  Bona  Dea  non  è  straniera 
a  Core ,  di  cui  dividea  la  qualità  ctonia  (5)  della  quale  abbiam  di- 
scorso, ed  accennata  l'identità  che  vedremo  anche  meglio. 

Per  ciò  che  riguarda  i  sacerdoti  di  tali  divinità  Osche,  è  lecito,  e  fa- 
cile conghietturare  ,  che  per  quelle  femmine  fosservi  delle  sacerdo- 
tesse, come  nel  costume  Romano.  Ei  par  certo  che  le  Vestali  in  Ro- 
ma che  venivano  d'un  costume  Sabino,  e  le  sacerdotesse  di  Cerere , 
di  Bona  Dea  ivi  ,  e  altrove  ,  ci  forniscano  un  elemento  per  pensa- 
re, che  fra  gli  Osci  dovesse  praticarsi  pure  simigliantemente.  Il  Bor- 
ghesi in  una  sua  lettera  al  Gervasio  (6),  a  proposito  d'una  Iscrizione 
alla  Buona  Dea  creduta  Napolitana,  ed  apposta  in  un  tempio  di  tal 
divinità  in  Napoli ,  siccome  credevasi  da  Fabio  Giordano  nella  sua 
Storia  fin  qui  sventuratamente  inedita,  e  contradetto  dallo  stesso  Ger- 
vasio, il  Borghesi,  io  diceva,  osserva  che  il  sacerdote  Filodespoto 
dell'Iscrizione  menzionata,  non  sia  che  il  sacerdote  di  altro  Nume, 
nel  cui  tempio  fu  posta  la  statua  alla  Bona  Dea,  della  quale  non  si 
conoscono  che  sacerdotesse,  maestre,  e  ministre,  sempre  di  sesso  mu- 
liebre, come  facevasi  sempre  per  le  Dee,  e  massime  per  questa  ,  salvo 
gli  esempi  de'  fanatici  di  Bellona  ,  perchè  i  Galli  della  Madre  degli 
dei,  gTIsiaci  e  simili,  non  sono  d'istituzione  romana.  Le  Feste  poi 
le  offerte  ed  ogni  altra  maniera  di  culto  doveano  essere  dai  sacerdoti 
e  Pontefici  regolati.  Nel  Bronzo  d'Agnone  era  stabilito  che  la  festa 
per  Amma.  e  Flora,  che  abbiam  detto  identiche  alla  latina  Buona 
Dea ,  si  celebrassero    nelle  Florali  (7).  A  Roma  queste   avean    luogo 

(1)  Orat.  V,  p.  177. 

(2)  Geli,  Pompeiana  II,  101,  143;  Gerhard  Agathod.  w.  B.  D.  taf.  I,  n.  5. 

(3)  Antiq.  tab.  Il;  cfr.  Gerhard  taf.  II,  n.  3,  o.  e. 

(4)  0.  e.  taf.  Ili,  n.  3. 

(5)  Gerhard  o.  e.  p.  34. 

(6)  Mem.  Ercolanesi,  voi.  V,  p.  116. 

(7)  Lin.  20-24, 

4 


.     —  26  — 

dai  28  aprile  ai  3  maggio  con  risapiitissima  licenza;  e  probabilmente 
come  i  Ludi  Megalesii,  eian  compite  innanzi  il  tempio  della  madre 
degli  dei,  secondo  S.  Agostino  (1).  Flora  non  era  che  una  vecchia  di- 
vinità Sabina^  che  passò  ai  Romani  (2);  identica  a  Feronia,  alla  Bona 
Dea  e  per  conseguenza  alla  Damia.  Ora  Amma  come  abbiam  ve- 
duto ,  non  riproduceva  che  lo  slesso  senso  di  Damia  o  Bona  Dea  , 
il  Bonus  Eventus  di  Mommsen  (3).  Il  medesimo  Scrittore  ,  per  ciò  che 
concerne  V  etimologia  di  Amma,  lungi  dal  nuocere  alla  nostra  spie- 
gazione ,  la  rinforza ,  in  quanto  che  ci  riconduce  ad  Anna  Perenna  , 
che  noi  abbiam  con  non  poche  autorità  ravvicinata  ed  identificata 
alla  Bona  Dea  o  Damia.  Imperocché  abbiam  detto  pure  che  Damio  è 
ciò  che  rfà  ,  appunto  come  VAmnus  ,  annus  ,  ed  Amnis  o  Amna,  l'Osco 
Ammai,  l'Amosius,  o  Ammosius  di  Paolo  (4) ,  che  si  riaccosta  al  Damo- 
sius  ,  0  Damiisius  dell'  Iscrizione  nostra  Campana  ,  potendo  supporsi 
l'apposizione  dellarticolo  in  questa  voce,  forse  non  diversa  per  Amma, 
da  aamanaffed,  minare,  o  amnare\  l'anno  che  reca  i  frutti  e  le  biade; 
il  fiume  che  trasporta,  e  che  feconda;  l'annona  dell'alimento;  ciò  che 
compie,  ciò  che  è  pieno.  E  l'aamanaffed  viene  appunto  da  ma?ii(s  bo- 
nus (5);  da  approvare,  perfezionare.  VAmosius  o  Ammosius,  se  identico  a 
Damosius,  mi  fa  pensare  all'anno  che  nel  suo  corso  perenna  l'alimento 
degli  uomini,  onde  abbiam  detto,  che  Damia  identica  ad  Amma,  era  la 
madre  universale,  la  terra  alimentatrice,  benefica,  ed  amica  del  po- 
polo (6). 

I  varii  monumenti  ce  la  presentano  con  tale  intelligenza;  cioè  con 
porchetto  e  fanciullo  ora  lattante  ed  ora  fra  le  braccia  ;  ora  seduta 
quasi  in  trono  decorato  da  Sfìngi,  quale  altra  Ilitia  ,  od  Iside,  su  le 
braccia  un  fanciullo,  cinta  la  fronte  di  una  sfendone,  o  diadema  ;  tal 
altra  qual  Cerere  curotrofa,  fa  poppare  pure  un  fanciullo,  mentre  due 

(1)  C.  D.  II,  29  ;  Merkel  o.  e.  p.  CLXII  e  seg.  ;  Ovid.  Fast.  IV,  946,  e  V,  183. 

(2)  Varr.  L.  L.  IV,  20.  In  una  medaglia  di  Pesto,  la  Buona  Dea  sedente  in  tempio, 
Paoli  XVII,  1  ;  cfr.  Gerhard  Agath.  u.  B.  D.  taf.  II.  n.  8.  tiene  nella  destra  mano  un 
mazzo  di  fiori,  simbolo  della  rinascente  stagione  ,  e  che  la  ravvicina  a  Flora.  Questa 
infatti  avea  cura  de'fiori,  e  presso  Ovidio  Fast.  V,  v.  195  e  seg.,  scorgesi  come  fosse 
causa  co'ficri  delle  ricchezze  agrarie;  cfr.  Hertzberg,  de  diis  patr.  p.  39;  Scharbe,  de 
Gen.  etc.  p.  122. 

(3)  Unterit.  Dial.  p.  138. 

(4)  Ep.  p.  26  Miiller,  presso  lo  stesso  Mommsen  o.  e.  p.  248. 

(5)  Cfr.  Avellino  Conghiet.  su  d'una  iscr.  sann.  p.  23.  Vedi  più  sopra  quel  che  ab- 
biam detto  su  l' intelligenza  della  mano  nel  senso  di  buono;  cfr.  Huscke  o.c.  p.l72  su 
l'aamanafTed.e  il  citato  I.  del  Mommsen;  cfr.  p.244  e  ISl.Creuzer-Guigniaut  V,  p.426, 

(6)  V.  Gerhard,  .4gath.  w.  B.  D.  taf.  II,  Spiegaz.  p.  36-37. 
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serpenti  ai  due  lati  dritti  sono  ad  essa  rivolti ,  noto  si:.abolo  della 
Bona  Dea  e  del  buon  genio.  Altri,  come  le  monete  di  Pesto  con  co- 
rona radiata ,  e  corno  d'  abbondanza  ;  e  in  altre  pur  di  Pesto  col  me- 
desimo o  rotolo  ,  0  volume,  quasi  meditando  i  fati  dell'  umanità,  di 
cui  è  il  genio  benefico  ,  e  come  sembra  esprimerlo  l' atteggiamento 
del  braccio  destro  sollevato,  la  cui  mano  sostiene  il  capo  inclinato  in 
segno  di  meditare.  Spesso  era  associata  alla  Fortuna-Minerva,  e  ad 
Amore,  simboli  del  corso  delle  umane  cose,  della  previdenza,  e  delle 
produzioni  e  generazioni  ;  donde  essa  qualificata  Bona  mens  ,  Bona 
spes,  Bona  memoria  ;  opperò  non  diversa  da  Anna  Perenna,  donde  Tan- 
nare perannareque  di  Macrobio  (1),  già  da  noi  citato,  e  donde  la  sua  ana- 
logia con  le  scorrevoli  acque,  e  con  la  Ninfa  del  Numicio  fiume,  sic- 
come da  Ovidio  (2)  ,  Placidi  sum  nympha  Numici;  Amne  perenne  latens 
Anna  Perenna  vocor.  Quindi  trovo  conveniente,  che  gli  Osci  ad  Amma 
consacrassero  le  feste  in  quella  cara  stagione  che  rinverde  le  speran- 
ze degli  uomini  per  un  buon  ricolto,  cioè  in  maggio,  che  essi  chia- 
mavano Maesius  (3),  quando  i  Romani  consacravano  le  loro  a  Maia,  e 
Bona  Dea.  Gotali  Feste  dei  Sabellici  trovano  un  riscontro  anche  con 
le  Cereali  ,  le  Palilie  ,  con  quelle  di  Anna  Perenna  ,  in  cui  il  culto 
della  natura  ,  della  generazione  e  della  riproduzione  aveano  simboli 
pieni  di  oscenità  ;  che  si  riscontrano  massimamente  nelle  Feste  tra- 
visate della  Bona  Dea.  Ora  gli  Osci  a  Maia  ,  che  abbiam  detto  iden- 
tica a  questa  Bona  Dea  o  Damia,  per  onorarla  nel  mese  di  maggio  ,  in- 
nalzavano sui  monti  del  Sannio  e  nei  piani  Campani  il  palo  simboh- 
00,  con  corone,  e  ghirlande,  intorno  al  quale  le  sacerdotesse  danza- 
van  quasi  ignudo  al  suono  dei  tamburi  e  dei  flauti.  E  ne'loro  lascivi 
movimenti,  simboleggiavano  gli  atti  erotici  della  natura  personificata 
innanzi  il  palo  fecondatore,  simigliantemente  a  quanto  praticavasi  nelle 
Parilie  o  Palilie  de' Romani,  e  nelle  Cereali,  di  cui  la  descrizione  è  in 
Ovidio;  e  in  quelle  di  Anna  Perenna  e  di  Flora,  come  abbiam  notato. 

(1)  Sat.  I.  12.  Gerhard.  Gr.  Mythol.  %  986.  Anna  Perenna,  amnis  perenni*.  Era  la 
vecchia  di  Boville,  l'istessa  che  Bona  Dea  ;  altrove  abbiam  detto  della  profonda  sa- 
pienza che  s'include  in  tal  mito  col  d'Eckstein,  Rev.  Ardi.  An.  1856,  p.  730  e  seg. 

(2)  Fast.  Ili,  652. 

(3)  Fest.  p.  136  ed  Mùller.  Cfr.  Momnis.  Vnterit.  d.  p.  27o;  Galvani,  Delle  Genti 
It.  e  fav.  loro,  p.  137,  e  net.  3,  ha  notalo  che  il  radicale  di  Maesius  Osco  è  lìlaes  o 
Mais,  donde  il  Magis  de'  Latini;  e  che  dovette  essere  il  Mais  primitivo.  Dice  pure 
che  il  Maitts  latino  era  quanto  il  magnus,  sicché  quel  mese  avea  nome  di  grande,  o 
perchè  grandemente  fruttifero,  o  perchè  dedicato  a  Maio  e  Miia,  la  gran  madre,  la 
Terra  o  Buona  Dea,  come  noi  abbiam  discorso.  Cfr.  l'reller  Rom.  Mythol.  p.  142  net. 
1;  Merkel.  o.  e.  p.  LXXIX  e  scg. 
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É  curioso  poi  vedere  ricordato  a  proposito  del  mese  di  maggio  ,  ol 
tre  la  Dea  Maia  ,  anche  il  porco  di  Marte  che  uccise  Adone  simbolo 
della  primavera,  e  della  rinascenza  (1;  ;  il  quale  era  pure  sacrificato 
a  Maia  ,  e  alla  Bona  Dea  nelle  Galende  di  maggio;  e  come  noteremo 
pure  altrove,  il  nome  di  majale  dato  al  pingue  porco,  ricorda  Maia,  e 
il  sacrificio  che  di  esso  facevaselé.  Nel  Glossario  d'Isidoro  vedesi  Be- 
stemiae  bestia  inaia,  e  negli  excerpta  di  Piteo,  Beslae  maiae,  troiae  (2); 
ed  era  il  nome  anche  del  palo  detto  Maio,  simbolo  fallico,  come  ab- 
biam  accennato,  che  ricorda  eziandio  il  culto  itifallico  di  Lavinio  ,  ove 
le  feste  ludicre  duravano  un  mese  (3).  Anche  oggidì  nelle  feste  po- 
polari evvi  l'uso  d'innalzare  codesti  altissimi  pali  ornati ,  e  sospesivi 
in  alto  de' commestibili  od  altro  da  servir  di  premio  a  chi  abbia  l'a- 
bilità di  pervenire  in  sino  al  sommo  di  esso  non  senza  diflìcoltà  per 
la  somma  levigatezza  ;  ma  appo  noi  l' intelligenza  schifosa  è  stata 
cambiata.  Or,  fra  le  suddette  feste  primaverili ,  avea  luogo  anche  il 
giuoco  dell'  altalena  che  facevasi  pure  sul  monte  Albano,  dicendosi 
derivato  dagli  Osci,  per  servire  alla  letizia  del  popolo  nei  giorni  sa- 
crati alle  dette  divinità ,  eseguendosi  ne'  boschi  secondo  la  primitiva 
semplicità  (4). 

Pel  culto  così  antico  della  Damia  o  Bona  Dea  ,  non  mancarono  e 
nella  più  vecchia  età,  e  nell'  epoca  Romana  templi  ed  altro  ad  essa 
dedicati.  Oltre  ciò  che  è  notato  dal  Mommsen  (5),  trovo  che  fra  l'an- 
tica Cales,  e  il  Vicus  Palatius,  del  quale  ho  ragionato  altrove ,  e  di  cui 
ho  spiegati  alcuni  monumenti,  che  l'egregio  amico  Tenente  Colonnello 
Novi,  con  rara  bontà  mi  ha  somministrati,  era  il  celebre  tempio  detto 
della  Fortuna  (6).  Non  istarò  qui  a  ripetere  quanto  ho  detto^  e  mi  oc- 
correrà ancora  dire  su  l'analogia,  e  l'intelligenza  che  correva  fra  la 
Bona  Dea  e  la  Fortuna;  ma  ricorderò  semplicemente  che  per  le  nobili 
cure  del  mentovato  Novi  ,  rinvenivasene  il  Tempio  vicino  la  via  la 
tina.  L'esservisi  in  un  luogo  vicino  trovata  un'iscrizione  che  probabil- 
mente ricorda  la  Magna  mater ,  l'istessa  che  la  Bona  Dea,  ed  una  Vi 
trasia  Faustina  (7)  ,  fan  ripensare  principalmente  ad  un  monumento 
che  i  Caleni    innalzarono    alla  Bona   Dea;  pel   quale    massimamente 

(1)  Lyd.  De  Mens.  IV,  44.  Roetfi. 

(2)  Klausen  o.  e.  p.  828,  not.  1402. 

(3)  Varr.  ap.  Atigast.  C.  D.  VII,  21;  Micali,  Stor.  degli  ant.  Popoli  Ital.  II,  p.  163; 
De  Ring.  o.  e.  p.  260. 

(4)  Fest.  V.  Oscillum. 

(5)  /.  B.  N.D.  5351. 

(6)  Strab.  V,  249;  Corcia  Stor.  del  R.  di  N.  I,  p.  306;  Zona  St.  di  Calvi  p.  76  e  77, 

(7)  Novi  Monumenti,  Iscriz.  e  Vico  Nap.  1861,  p.  41. 


^  29  — 

concorsero  molti  della  famiglia  Vitrasia ,  se  debba  credersi  ad  una 
iscrizione  presso  il  Zona  (1),  ovo  leggesi  nella  monca  lezione, 
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tenuta  per  sospetta  dal  Mommsen  (2).  Un  novello  importantissimo 
monumento  dal  medesimo  solertissimo  Novi  scoverto  al  Vico  Pala- 
zio  in  Calvi,  illustrato  dottamente  dal  mio  eh.  amico  Gr.  Minervi- 
ni  (3),  ci  pone  in  grado  di  apprezzare  l'opulenza  e  la  celebrità  di  code- 
sta Famiglia  perla  generosa  istituzione  di  una  Cassa  a  benefìcio  de'Ca- 
leni,  e  forse  non  rigettare  la  monca  iscrizione  del  Zona.  Inoltre  per 
la  Vitrasia  Faustina ,  che  lo  stesso  Zona  conghietturava  aver  relazione 
di  parentela  con  V  imperadore  Commodo ,  è  curioso  notare  che  nelle 
medaglie  di  Faustina  Seniore  eravi  la  Mater  Deiim  salutaris,  che  parmi 
poter  essere  ravvicinata  con  Bona  Dea,  analoga,  come  abbiam  notato 
ad  Atena  Igea  (4),  alla  Giunone  e  Minerva  medica,  l'italica  Salus  (5), 
che  il  dotto  Cavedoni  (6)  dice  Gibele;  ed  è  a  notarsi  quel  che  egli  va 
ricordando  di  questa  celebre  donna  circa  il  portento  di  Claudia  Ve- 
stale, la  quale  in  un  medaglione  presso  il  Cohen  (7)  vedesi  tirare  la 
nave,  su  cui  era  il  simulacro  di  Cibele,  con  la  sua  cintura  (8).  Or 
questa  magna  mater  era  identica  a  Bona  Dea,  come  noi  abbiam  no- 
tato col  Merkel  e  col  riportato  luogo  di  Macrobio  in  questa  nostra 
trattazione;  era  la  Magna  mater  de'Vestini  (9). 

Intorno  poi  al  Tempio  della  Fortuna  tra  Calvi  e  il  Palatius  Vicus 
sopra  discorso  ,  che  ci  è  sembrato  poterlo  riferire  anche  alla  Bona 
Dea,  trovo  acconcio  il  rammentare  il  famoso  dipinto  della  Fortuna  e 
de' Lari  rinvenuto  dallo  stesso  Signor  Novi  nel  Pago  di  Diana  Tifati- 
na  di  Capua.  Il  quale  dipinto  ci  offre  la  Fortuna  col  corno  dell'  ab- 
bondanza, com'era  talvolta  rappresentata  pure  la  Bona  Dea.    Il  Ger- 

(1)  0.  e.  p.  224,  2  ediz. 

(2)  I.  N.  n.  617. 

(3)  Notizia  di  alcune  Iscr.  di  Cales  Nap.  1864. 

(4)  Pausati.  I,  23.  5.     % 

(5)  Tacit.  Ann.  XV,  34;  Gerhard  Agathod.  u.  B.  D.  p.  29.  not.  55;  U.Elr.  Goti. 
^n7H.ll2;B0UigeriS:/.Sc/ir.  I,  127  e  seg.  lahn  J9ei7r.p.  224;  Gerhard.  Gr. :}/i/t/i.§)  978. 

(6)  Su  le  monete  Imp.  del  Cohen.  B.  A.  N.  a.  s.  ana.  VII,  p.  50. 

(7)  N.  128. 

(8)  Cfr.  Julian.  Orat.  V.  p.  159. 

(9)  Corcia  Stor.  del  R.  di  N.  I,  p.  40,-  Preller  RUm.  Myth.  p.  357. 
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hard  ce  ne  offre  gli  esenipii  nel  citato  lavoro  sa  la  stessa  (1),  che  ab- 
hiam  più  sopra  recati  in  nota,  ed  egli  vi  riconosce  una  Ceres  Fortuna  (2). 
Egualmente  il  eh.  Minervini  nell'  illustrazione  del  medesimo  dipinto 
Capuano  (3),  nella  figura  maestosa  della  donna,  che  nel  suo  insieme  ri- 
trae alcun  che  della  severità  della  protome  della  nostra  terracotta  Cam- 
pana, riconosce  la  Fortuna  Primigenia ,  di  cui  parla  Arnobio  (4) ,  che 
avea  pur  TinteUigenza,  sotto  alcuni  rapporti,  di  Demeter,  di  Cerere, 
e  di  Bona  Dea  ,  come  raccoglie  pure  da  un  dipinto  Pompeiano  (5) , 
ove  per  soprappiù  evvi  il  sacrifizio  del  porco  alla  Bona  Dea  conve- 
nientissimo  ;  e  come  anche  meglio  può  vedersi  confermato  da  una 
edicola  dipinta  in  Pompei  (6),  ove  tra  i  Camilh,  era  facilmente  una 
femminile  divinità  andata  perduta  ;  che  il  serpente  agatodemone  , 
qualificherebbe  evidentemente  per  la  Buona  Dea.  Il  Minervini  mede- 
simo (7)  riportandosi  alla  numismatica  Capuana  (8),  riscontra  i  Penati 
al  rovescio  di  una  testa  di  femminile  deità  ,  che  noi  abbiam  detto 
già  rappresentare  la  Buona  Dea  ,  la  quale  talvolta  ha  lo  scettro  su 
la  spalla;  ed  in  altri  monumenti  ha  il  simbolo  del  cornucopia  ,  sic- 
come pure  in  alcuni  dipinti  pompeiani  ihustrati  dallo  Schulz  (9).  Me- 
rita eziandio  esser  riferito,  per  ciò  che  riguarda  la  Fortuna,  quel  eh' è 
stato  scritto  dal  citato  Minervini  su  la  Fortuna-Iside  ,  o  Pantea  ,  che 
trovasi  nel  nostro  M.  Nazionale  proveniente  di  Pompei  dalla  Casa  di  M. 
Lucrezio.  Il  Panofka  ne  diede  una  prima  illustrazione  (10)  ravvisando- 
vi Oro,  Iside,  ed  Espero.  Il  Minervini  (11)  e  il  Cavedoni  (12),  convenendo 

(1)  P.  37,  taf.  II,  n.  7  e  9. 

(2)  P.  25,  not,  42  e  p.  5;  Cfr.  Minervini  B.  A.  N.  n.  s.  ano.  Ili;  p.  186-187,  il  qua- 
le in  una  moneta  di  Capiia  nella  testa  adorna  di  stefane  al  rovescio  del  doppio  si- 
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—  si- 
ili generale  su  la  natura  mitologica  del  dipinto  Pompeiano ,  amendue 
riguardarono  la  figura  femminile  come  una  Fortuna-Iside,  la  Dea 
della  natura  universale,  onde  fu  ben  detla  la  Magna  mater  ,  identica 
a  Giunone  Gupra,  e  Regina  (1);  e  la  Dea  celeste  e  santissima  (-2),  che 
lo  Schulz  (3)  riavvicinava  all'  antica  Artemide  come  cosmica  divini- 
tà. Bene  il  Minervini  istesso  opinava  vedere  nella  divinità  femmina 
quella  che  presiede  alla  universale  generazione  ,  donde  la  Fortuna 
primigenia,  Iside,  e  la  Luna;  e  bene  egli  pure  vi  raggruppava  Mi- 
nerva ,  rimandando  ad  altri  suoi  lavori  esposti  su  tal  riguardo  in 
altri  luoghi,  ed  altri  anni  del  Bullettino.  Se  a  me  ora  si  permettesse, 
vedrei  come  a  così  fatti  ravvicinamenti  possano  essere  aggiunti  an- 
cor quelli  della  Bona  Dea  o  Damia,  di  cui  abbiamo  limarcato  l'ana- 
logia, non  solo  con  la  Fortuna  primigenia  e  muliebre,  di  cui  vedre- 
mo più  sotto  le  intime  relazioni  nella  teologia  Romano-Latina  ;  ma 
pure  con  Artemide,  per  la  quale  ho  esposto  già  molte  idee.  Ho  no- 
talo eziandio  con  l'autorità  di  dotti  Scrittori  ,  V  analogia  della  Bona 
Dea  con  Iside  e  Minerva;  e  quella  con  la  Fortuna  confondevasi,  anche 
secondo  ch'è  stato  provato  dal  Gerhard  (4).  11  Klausen  a  ragione  ricorda 
le  feste  della  Bona  Dea,  e  quelle  della  Fortuna,  ove  pure  le  matrone  in- 
tervenivano (5).  É  poi  importantissima  egualmente  la  Lucerna  fìttile  del 
signor  Barone  illustrala  pure  dal  Minervini  (6),  la  quale  ci  offre  nella 
sedente  divinità  alata  e  galeata  una  Fortuna  pantea  ,  o  direi  meglio 
una  Bona  Dea  pantea,  che  sono  come  abbiam  veduto  ,  identiche  per 
taluni  riguardi.  La  Galea,  che  la  ravvicina  a  Minerva,  di  che  vedasi  il 
ragionamento  del  Minervini,  per  ciò  stesso  non  sarebbe  sconveniente 
alla  protome  di  Damia  nella  terracotta  Campana  ,  stando  al  concetto 
avutone  dal  Garrucci,  e  dal  medesimo  Minervini.  Questi  giustamente 
poi  richiama  pe'serpenti  della  Lucerna  medesima  i  monumenti  della 
Buona  Dea  presso  il  Gerhard  (7),  pel  quale  la  Fortuna — Minerva  è  l'ec- 
celsa Fortuna;  ed  aggiungo  essere  stata  reputata  la  Vittoria. 

Non  voglio  trascurare  per  ultimo,  che  la  Bona  Dea  risguardata  sotto 
r  aspetto  ctonio  ,  onde  V  abbiam  vista  da  Macrobio  nomata  anche  E- 
cate  ,    e   da  altri  antichi    e    moderni    mitologi  ritenuta  l' istessa  che 
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(7)  Prodrom.  p.  64  e  seg.  ;  Cfr.  Schulz  Ann.  deWInstit.  1839,  p.  Ili 
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Proserpina  ,  o  Persefone,  Cora,  Libera  (1),  onde  Claudiano  la  disse 
Averna ,  ha  relazione  strettissima  con  Feronia  Dea  Sabina  (2).  L'Hus- 
ckhe  (3)  parlando  della  tavola  di  Velletri,  a  proposito  della  v.  ferom, 
che  confronta  colFOmerico  cps'pioTOc,  oi^-zooc,  cip-oc,  e  col  latino /òr- 
cttis,  fortis,  ne  ricava  l'etimologia  di  Feronia,  cioè  Buona;  che  il  Momm- 
sen  (4)  spiega  iustum.  E  se  a  mio  credere  ,  polesse  starsi  al  ^c'pw 
Fors,  Fortuna  presso  Henop  (5),  troveremmo  ad  esser  contenti  di  ve- 
der ravvicinata  ancor  più  la  Fortuna  e  la  Bona  Dea  col  nome  di  Fe- 
ronia. Né  credo  che  per  altra  ragione  la  Legione  celebre  Fretense  , 
di  cui  spero  occuparmi  in  altro  lavoro,  avesse  tale  cognome,  appun- 
to per  essere  la  Fortissima  ,  e  fortunata  in  tutte  le  guerre.  Di  que- 
sta Feronia  pertanto  identica  alla  Bona  Dea  nell'  intelligenza  teologi- 
ca pagana,  di  cui  parlano  tanti  ,  dirò  che  non  fosse  altra  cosa  della 
Fesunia,  o  Vesuna  degli  Umbri  e  de'Marsi  (6).  Anche  il  Preller  riav- 
vicina Feronia  alla  Buona  Dea  e  a  Giunone  Gupra  non  altra  cosa  (7). 
Le  marsiche  iscrizioni  ci  fan  fede  di  una  Vesuna  Erinia  (8);  ed  una 
Vesuna  e  Fesonia  ci  è  pur  nota  più  recentemente  da  una  terracotta 
Campana  con  caratteri  Osci  dai  eh.  Garrucci ,  e  Minervini  (9)  ,  leg- 
gendovisi,  come  dalla  lezione  del  Garrucci  confìrmata  dal  Minervini 
FE^V,  e  B'I'I^V.  ...  La  protome  con  berretto  frigio  fece  pen- 
sare il  Garrucci  ad  un  Capi,  che  piacque  al  Minervmi  credere  piut- 


(1)  Gerhard  Gr.  Mythol.  §  975.  Ecate  la  stessa  che  Proserpina,  Orfeo  la  dice  fi^^Iia 
di  Giove  e  di  Cerere,  e  pertanto  sorella  di  Proserpina,  Schol.  ApoU  III,  4()7  :  Schol. 
Theocr.  II,  12;  Eschilo  la  dice  pur  Diana;  Pausan.  Vili,  37,  6;  e  prescindendo  da  Cal- 
limaco, in  Hecate  ap.  Schol.  Pind.  Nera.  I,  3,  Lobeck  Agi.  p.  513,  Goettling  ad  He- 
siod.  Theog.  411,  e  seg.,  e  un  fatto  che  Proserpina  ed  Ecatc,  Cerere,  Diana  e  Brimo 
siano  fra  loro  identiche;  cfr.  Neuhaeuser  Cadmilus  p.  38  a  43,  noi.  3. 

(2)  Varr.  L.  L.  V,  C8,  74,  123;  Merckel  o.  e.  p.  CXC  Hartung,  Rel.der  Bom. Il,  195; 
Gerard  Gr.  Myth.  %  93&,  938  ,  981.  Henop  L.  Sab.  p.  37. 

(3)  Osk.  u.  Sab.  Spr.  p.  262. 

(4)  Unter  D.  p.  325;  Cfr.  Fabretti  Gloss.  It.  alla  v.  Ferom. 

(5)  L.  Sab.  p.  31. 

(6)  V.  Mommsen  Unter.  D.  p.  325,  321  e  345,  Cfr.  Aufrecht  e  Kirchhoff  p.  101  P.  I." 
noi.  *  e  P.  II,  p.  365;  cfr.  Mommsen  Ann.  deWInstit.  1846  p.  99;  Lanzi  Sagg.  Ili, 
619;  Momms.  /.  L.  A.  n.  182.  Henop  o.  e.  p.  37. 

(7)  Rom.  Mijth.  p.  249,  375  e  seg.  Hertzberg,  de  diis  patr.  p.  39,  identificando  Fero- 
nia a  Flora,  dà  altro  argomento  per  credere  la  prima  l'istessa  che  la  Buona  Dea. Flora 
pur  essa  come  questa  ,  e  Feronia,  ebbero  un'intelligenza  ctonia,  e  tennero  i  regni  in- 
fernali, V.  Scharbe  de  Gen.  eie.  p.  122. 

(8)  Momms.  I.  L.  A.  n.  182  ;  RilschI  P.  L.  M.  lab.  Ili,  D.  ;  confr.  quel  che  abbiam 
detto  Intorno  Vlscriz.  Arcaica  di  T.  Yezio  p.  19. 

(9)  B.  A.  N.  n.  s.  ann.  Il,  p.  163  e  167,  tav.  V.  n.  1. 
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tosto  la  stessa  Feronia  (1).   Se  questa  non  è  severa  quanto  la  Damia 
della  terracotta  Campana,  intorno  alla  quale  noi  ci  versiamo;  e  se  non 
si  accosta  alla  forma  della  Feronia  delle  medaglie  della  Petronia,  è  una 
di  quelle  diversità  di  tipi  notata  dal  eh.  amico  Minervini.    È  impor- 
tante altresì,  che  nelle  medaglie  della  Petronia  (2),  Feronia  è  effigiata 
con  capelli  raccolti  e  annodati  dielro,  e  con  corona  dentata  sul  capo. 
Di  Feronia  pertanto,  come  divinità  identica  alla  Buona  Dea,  noi  con 
piacere  vediamo  quest'altro  monumento  Osco  nella  Campania,  che  fa 
arguirci  di  templi  e  di  culto  speciale  ivi  goduti.  Amendue  eran  con. 
siderale  come  Persefoue,  o  Libera  (3).  E  la  Vesuna  Erinia,  come  nella 
Marsica  iscrizione,  ove  leggesi  VIISVNII  ||  IIRINIIl  etc.  (4),  per  quel 
sincretismo  già  da  noi  notato  col  Gorssen   ed   altri  nell'  iscrizione  di 
T.  Vezio,  avvisa  a  Libera  e  Feronia,  non  meno  che  alla  Bona  Dea , 
per  la  quale  abbiam   recate  le   classiche  autorità.   Vesuna  o  Feronia 
sotto  codesto  aspetto,  quale  la  dea  Libera   de' Latini,  era  la  dea  della 
libertà  secondo  Varrone   (5),  e  la  protettrice  degli   affrancati  (6).  Ciò 
è  servito  di  argomento    al  Minervini  pel  frigio  berretto   che   cuopre 
il  capo  alla  Feronia  della  terracotta  Campana.  Come  Proserpina  ,  era 
la  regina  del  mondo  inferno,   un'  ahra  Ecate,    quale   venne  conside- 
rata la   stessa  Bona   Dea  ;  sincretismi  e   trasformazioni ,    cui   non  fu 
straniera  l'influenza  Greca:  imperocché  il  Micali  (7)  notò  questo  vero 
assai  bene  ,  che  cioè  la  religione  pagana  ,  come   trovato  umano  ,  fu 
istrumento  della  politica ,  e  dovea  tenerle  perciò  dietro,  e  mutarsi  col 
mutar  di  quella.  Gl'iddii  Italici  ricevettero,  senza  cambiare  essenza, 
delle  forme  Greche,  onde  la  Bona  Dea  moglie  di  Fauno  incomparabil- 
mente pudica,  per  variate  spiegazioni  fu  tramutata  in  Ecate  ,  in  Se- 
mele ,  e  in  Ginecea  etc;  e  noi  pertanto,  anche  nella  stessa  intelligenza 
italica,  e  per  la  maniera  di  vedere  e  di  considerare  nelle  sue  divinità 
antichissime  personificate  le  forze  cosmiche,  e  le  loro  speciali  quali- 
tà, siccome  abbiam  avvertito,  specialmente  con  S.  Agostino,  notiamo 
ora  identihcata  Feronia  o  Vesuna  con  la  Bona  Dea,  benché  con  altro 
nome,  ma  sempre  rispondente  al  concetto  di  essa.  Il  Neuhaeuser  (8) 

(1)  L.  e.  p.  167. 

(2)  Gohea  Med.  consul.  pi.  XXX,  n.  1,  e  pi.  XXXI,  n.  4,  6,  9,  13. 

(3)  Dionys.  Hai.  Ili,  32. 

(4)  Momins.  Unter.  D.  p.  345.  altra  p.  321  ;  /.  i.  4.  p.  182. 

(3)  Ap.  Serv.  Vili,  564,  ove   l' iscrizione  ,   Benemeriti  servi  sedeant,  surgent  liberi. 

(6)  Liv.  XXII,  1;  Preller  RSm.  Mythol.  p.  249  e  378. 

(7)  Star,  degli  ant.  pop.  Ital.  II,  p.  158,  ed.  di  Milano. 

(8)  P.  39-40,  95,  e  96  ;  Cfr.  Zinzow  o.  e.  p.  13,  ove  per  Roma  svolge  simili  argomeo 
li.  Lucian.  V.  Syr.  147. 
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nel  suo  Cadmilo  ha  svolto  bene  egli  pure  codesto  sincretismo,  quando 
ha  ragionato  di  ciò  che  Mnasea  ha  lasciato  scritto  intorno  ai  Cabiri,  e 
alla  loro  intelligenza.  Egli  pensa  che  i  Greci  a  lor  talento  degli  dei 
da  ciascun  popolo,  città,  ed  altri  luoghi  adorati,  eran  per  nome,  più 
che  in  sostanza  diversi  ;  e  per  vaghezza  e  per  varie  condizioni  for- 
mati, a  poco  a  poco  vennero  nell'adozione  universale,  designandosi  con 
una  certa  e  definita  personalità,  sicché  fosse  limitata  e  circoscritta 
in  certi  confini  la  forza  e  la  potenza  di  ciascuno  ;  e  fra  essi  rima- 
nesse distribuita  V  onnipotenza  divina.  Ora,  in  Samotracia  sol  pochi 
Dei  riunivano  in  se  cotanta  potenza  ,  epperò  più  nature  di  dei  essi 
riunivano.  E  Cerere  e  Proserpina  adorate  in  Samotracia,  crede  egli, 
avessero  abbracciato  queir  universale  concetto  ,  che  generò  il  nume 
femineo  da  loro  espresso.  Donde  molte  dee,  ad  esse  simiglianti,  non 
eran  ad  esse  eguali,  ed  altre  da  altri  con  quelle  si  componevano. 
Simigliantemente  avvenne  che  la  dea  di  Jeropoli,  alcuni  dissero  Giu- 
none, altri  Rea,  altri  Venere.  E  veramente  era  Rea,  Giunone ,  e  Ve- 
nere, ma  non  solo  una  di  esse,  ma  tutte  erano  una;  in  modo  che  il 
tutto  non  era  una  qualche  parte,  ma  tutte  le  parti.  Or,  applicando  io 
questo  ragionamento  del  dotto  Scrittore  de' misteri  Gabirici  al  mio  dire^ 
e  alla  maniera  di  vedere  nella  natura  teologica  di  Damia,  la  quale  pe- 
netra nel  sistema  religioso  de'  vecchi  popoli  Italici  ,  che  pur  essi  in 
diversi  luoghi  e  con  diversi  nomi  distinguevano  la  potenza  e  la  for- 
za universale  divina,  trovo  che  la  medesima  divinità  rispondeva  al- 
l'unica forza  universale,  ai  particolari  concetti,  e  ai  nomi  vari  onde 
essa  era  distinta.  Quindi  Damia,  Buona  Dea,  Cerere  ,  Cora  ,  J'eronia 
o  Vesunia,  Ecate,  non  erano  che  l'espressione  d'una  stessa  forza  di- 
vina. Ad  accrescere  la  infinita  personalità  de'numi  progredita  verso  il 
tempo  della  grandezza  impallidita  de'  popoli  Italici;  della  supremazia 
di  Roma ,  e  della  decadenza  della  libertà  in  questa  ,  valse  il  flutto 
de'molti  popoli  sovrappostisi.  A  questo  arrogi  le  varie  teologie,  l'incro- 
eiamento  de' riti,  l'introduzione  e  l'adozione  di  varii  culti,  e  massi- 
me Greci;  le  brillanti  fantasie  di  essi,  e  i  loro  misteri;  le  dottrine 
filosofiche;  il  lavoro  de' Logografi,  e  de' Poeti  precipuamente  con  le 
loro  splendide  epopee;  allora  i  patrii  riti  Italici,  i  loro  numi  più  sem- 
plici, e  la  memoria  di  essi  furon  guasti;  sicché  troviamo  come  in  un 
solo  stampo  Cerere,  Cibele,  Rea,  Bona  Dea,  Damia,  Venere,  Cupra, 
Libera,  Core,  Proserpina,  Ecate,  Vesta,  Vesuna,  Minerva,  Giunone, 
Carmenta,  Matuta,  Marica,  Ilitia,  Geneta,  Ammala  ed  altre  molte.  È 
stato  già  da  altri  avvertito,  che  quando  i  numi  Greci  e  i  Greci  misteri 
furono  introdotti  in  Italia  i  vecchi  suoi  numi  passarono  ad  essere  per- 
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sonaggi  del  loro  cortèo.  In  simigliar! te  modo  il  culto  della  Buona  Dea, 
stata  già  de' vecchi  Fauniti  e  degFItali  primitivi,  fatidica,  severa,  sem- 
plice, agricola,  favoreggiatrice  delle  giuste  nozze,  de"  lari,  e  della  fa- 
miglia, quando  i  costumi  furono  sbrigliati,  f ecesi  serva  de'  Baccanali, 
di  cui  vestì  le  formo  o  la  licenza. 

La  religione  intanto,  anche  falsa,  sempre  face  di  civiltà  e  di  affra- 
tellamento, vedeva  Sabini,  e  Latini  sacrificar  concordi  ogni  anno  su  i 
clivi  del  Soratte  nelle  ferie  di  Feronia  ,  al  cui  tempio  nel  luco  con- 
venivano molte  genti  Italiche  ,  non  solo  per  pratiche  religiose  ,  ma 
pur  come  a  centro  di  affari,  d' industrie  e  di  commercio.  Quel  tempio 
era  tenuto  per  religiosissimo,  e  colà  al  dire  di  Dionigi  d'Alicarnas 
so  (l)  ,  era  un  foro  nobilissimo  per  tutta  Italia.  Ivi  ,  dice  Strabene, 
operavasi  ogni  anno  prodigio  mirabile  ,  che  accresceva  il  concorso  , 
cioè  che  uomini  presi  dallo  spirito  del  nume,  a  piedi  nudi  cammi- 
navano illesi  sopra  carboni  ardenti  (2).  Codesto  prodigio,  e  la  scaltra 
maniera  di  produrlo,  ci  sono  spiegati  da  Varrone  ,  il  quale  scrivea: 
Ambulaluri  per  ignem,  medicamento  fmerlicanlesj  plantas  tingunt.  Sul  So- 
ratte, come  a  Sinuessa  e  Puteoli^  eran  conosciute  pestifere  esalazio- 
ni (3) ,  credute  manifestazioni  di  una  potenza  divina  ;  donde  le  pra- 
tiche superstiziose  verso  la  Dea,  e  le  purificazioni  per  via  del  fuoco. 
Queste  cose  eran  praticate  dagl'Irpi,  da  cui  gVIrpini  Sorant  (4)  in  un 
luogo  appellato  Feronia  dal  culto  della  Dea  Feronia,  enei  luco  della 
Dea  di  tal  nome  (5Ì.  11  che  ricorda  l'Apollo  Sorano  (6)  e  il  Giove  Anxur 
in  Terracina,  il  Dite  Padre,  e  le  Feste  ad  Apollo  e  Feronia  in  S.  Ore- 
ste ;  il  Romano  Veiove  ,  la  Giunone  Vergine ,  e  la  purificazione  col 
fuoco;  i  Lupercali,  le  espiazioni,  le  novene  per  i  defunti ,  che  cele- 
bravansi  a  Roma  (7)  ;  il  Dio  Maio ,  o  Giove  Maio  e  Maia  ,  identica  a 

(1)  III,  32,  p.  503-506  rd.  Reisk;  cfr   II,  49. 

(2)  Lib.  y ,  p.  226  ;  cfr  IMin.  H.  N.  VII,  2  ;  Serv.  ad  Virg.  XI,  783  e  se?  ;  Zoroastro, 
Zendavesla  I,  2.*  par.  p.  24,  subì  la  pruova  del  fuoco.  Egli  per  confondere  i  suoi  ca- 
luDDiatori  fece  colare  sul  suo  serpo  il  rame  fuso:  probabilmente  come  facevano  gl'Ir- 
piui,  usò  sos-tanze  preservative.  Presso  gl'Indiani,  Recherches  Asiat.  T.  I,  p.  478-483, 
vincevansi  le  pruove  del  fuoco  con  preparazione  segreta,  e  con  foglie  d'alberi. 

(3)  Plin.  II,  93,-  Serv.  XI,  783;  ed  altri. 

(4)  Serv.  1.  e.  Le  Sacerdotesse  di  Piana  in  Cappadocia  praticavan  lo  stesso  Strab. 
XII,  p.  527.  Gas.;  Sofocle,  Antig  224  dice  che  i  Tebani  eran  pronti  a  camminar  sul 
fuoco. 

(5)  Liv.  XXVI,  11;  Sii.  It.  XIII,  84,  ove,  Dives  ubi  ante  omnes  colitur  Feronia 
luco  Cfr.  Virg.  Aen.  VII,  800   Strabone  V,  p.  226. 

(6)  Virg.  XI,  783;  Sii.  It.  Pnn.  V,  175,  VII,  662,  Vili,  494. 

(7)  Horat.  Od...,  17. 
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Bona  Dea  (1).  L'Hartung  ravvicinando  Sorano  e  Feronia,  riawicina  pu- 
re Apollo  e  Giunone,  Dite  e  Proserpina,  non  che  Februo;  e  va  ricor- 
dando la  Juno  Februata,  e  il  Ficus  Feronius  (2),  del  pari  che  Canente 
e  Fauna,  che  noi  abbiam  veduta  identica  a  Buona  Dea.  Ne  meno  ira- 
portante  quanto  il  Preller  va  dimostrando  di  Feronia,  la  divinità  Viella 
primavera,  delle  valli  ridenti,  e  dei  boschi;  e  di  Giove  il  nume  mon- 
tano,  e  della  luce  (3);  ma  ben  più  importante  il  ravvicinamento  del 
Ficus  Feronius,  del  Ficus  Martius  per  gli  auguri  felici  (4).  Noi  abbiam 
visto  una  Vesuna  Erinia,  per  la  quale  abbiamo  rammentato  col  Gors- 
sen  ,  THeries  Martis,  THeries  Junonis ,  una  Nerienes  Martis  (5).  Ora 
il  Ficus  Martius  (6)  ci  ricorda  eziandio  il  Mare  Cyprius,  la  Cupra  Dea, 
o  la  Buona  Dea,  la  Giunone  Cupra  già  indicata,  il  che  ritorna  alla  Fe- 
ronia (7),  la  Giunone  Vergine  detta  pure  Curite  ;  la  dea  della  vege- 
tazione e  delle  acque  scorrenti. 

Per  le  quali  cose  la  Vesuna  o  Feronia  della  terra  cotta  Capuana ,  o 
rappresenti  una  Venere,  o  una  Feronia,  hanno  una  intelligenza  co- 
mune, che  si  estende  alla  Bona  Dea,  come  Proserpina  e  Libera.  Né 
io  mi  dilungherò  a  dire  ,  che  la  Feronia  dea  veneravasi  ad  Amiter- 
no,  ad  Aveia  nei  Vestini,  a  Septempeda  nel  Piceno,  a  Pesaro  nell'Um- 
bria,  ad  Anxur  (Terracina) ,  a  Trebula,  a  Capena  etc.  di  che  può  ve- 
dersi il  Mommsen,  il  Preller,  ed  altri  molti  (8). 

Questi  cenni  ho  creduto  io  presentare  su  le  cose  religiose  degF  I- 
talici,  indipendentemente  dal  riflesso  Romano;  e  ciò  secondo  le  mie 
deboli  forze.  L'influenza  Greco-Romana  infìltrossi  di  buon'  ora  presso 
quelli  :  ed  allora  perdonsi  le  tracce  dei  primitivi  ed  originari  culti  , 
donde  quella  fìsonomia  arcana  misteriosa   da  una   parte  ;  di  occulto 

(1)  Macrob.  I,  12;  Cfr.  Henzen  Suppl.  ad  Orell.  o.  S637  ;  Cfr.  Preller  Som.  Myth. 
p.  238-239,  376  e  seg.  ;  Klau-sen  o.  e.  p.  1091  seg.  ;  Harluog  Rei.  der.  Rom.  II,  p. 
192-193. 

(2)  Fest.  p.  196-197  v.  Oscines;  Virg.  Aeri.  VII,  80,  viridi  gaudens  Feronia  luco  ; 
Liv.  XXVI,  11;  XXVII,  4;  Plin.  Ili,  5,  8;  Fabretti  Insc.  A.  p.  452;  Orelli  n.  1314, 
1315,  1317. 

(3)  Virgil.  VII,  799. 

(4)  Fest.  197  ;  Klausen  o.  e.  p.  845  e  not.  1583. 

(5)  De  Guidobaldi  su  ^iscrizione  di  T.  Vezio  p.  19-21  ;  Gerhard  Gr.  Myth.  %  980 
e  981.  Id.  Etr.  Gotth.  Anm.  98. 

(6)  Dionys.  I,  14:  Aufrecht  II,  356, 

(7)  Preller  O.C.  p.  249. 

(8)  Unterit  D.  p.  Sai;  Rom.  Myth.  p.  376;  Fabretti  Inscr.  ani.  p.  452;  Marini 
Iscriz.  Alban,  p.  91;  Gruter.  308,  3;  Forbiger  alt.  Geogr.  3,  p.  010,  e  710;  Liv. 
XXII,  1,  e  11. 
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e  di  privato  dall'  altra  ;  che   noi   rintracciamo   a   traverso   il  huio  di 
cotanta  antichità. 

La  Buona  Dea  o  Damia  intanto  nel  mondo  Romano  avea  e  templi, 
e  publici  riti;  e  templi  pure  alla  stessa  troviamo  fuori  Roma  in  Ca- 
nosa,  in  Napoli,  Cales,  Minturno,  A({uino,  Firenze,  Verona,  e  altrove 
nel  Piceno,  e  fra  i  Sabini  (1)  in  molti  luoghi.  Ma  riti  arcani,  misterio- 
si, e  feminei  praticavansi  in  segreto  per  quel  genio  ginecocratico  Osco 
ed  Etrusco  notevolissimo,  tanto  che  fm  il  cognome  traevasi  dal  nome 
della  Madre  a  vece  del  Padre  nell'uno  e  nell'altro  popolo  (2).  Di  questi 
misteri  troviamo  memoria  in  Cicerone,  Plutarco,  Giovenale,  Ovidio  ed 
in  moltissimi  altri  già  da  noi  citati  ,  senza  dire  de'  moderni  scrittori. 
Laonde  il  Merkel  altre  volte  nominato  (3)  giustamente  riflette,  chele 
ferie  della  Bona  Dea  per  la  dedicazione  del  suo  tempio  fossero  di- 
verse dal  sacro  suo  operiamo  ,  in  cui  Clodio  diede  luogo  al  grande 
scandalo  (4).  L'Hilllmann  all' uopo  ha  distinto  le  pubbliche  dalle  se- 
grete feste  della  Buona  Dea,  dicendo  che  le  prime  celebravansi  so- 
lenni in  Maggio  ,  come  da  Ovidio  (5)  : 

....  Inter ea  diva  canenda  Bona  est. 

e  le  segrete  in  casa  del  Console  o  del  Pretore.  E  nell'una  e  nell'al- 
tra maniera  era  detto  Damium  ,  o  Dameio  ,  secondo  i  Tarentini. 

Per  meglio  conoscere  del  sacrifìcio  occulto  ,  detto  Damio  dai  Ro- 
mani urbi  aequale,  acceptumque  jam  a  Regibus,  come  abbiam  veduto  in 
Cicerone,  ci  giova  quanto  ha  scritto  codesto  Scrittore  (6)  là  dove  egli 
cerca  rintracciarne  l'origine.  Crede  egli  che  il  sovrapponimento  dei 
vincitori  su  i  vinti  ,  e  il  cangiamento  del  regime  dei  popoli ,  e  il 
passaggio  del  ministero  delle  sacra  producesse  una  specie  di  publi- 
cità  e  di  arcano  ad  un  tempo.  Abolito  il  potere  regio  in  Roma  ,  la 
regia  prosapia,  o  il  patriziato,  esercito  con  le  matrone  tal  sacro  mi- 
nistero per  la  felicità  del  popolo,  come  abbiam  già  osservato  (7)  nel 

(1)  Mommsen  I.  R.  N.  n.  5351  nn.  638,2588,  4053  4310;  Ordii  n.  68fi,  1512,  ed 
altri.  Cfr.  Preller  Rom.  Mylh.  p.  356  not.  3. 

(2)  Micali  Italia  av.  i  Jtom.  p.  227.  Torino  1852;  ed  altri.  D'Ecksteia  Rev.  Arch. 
1856  p.  685.  Borjrhesi  lì.  A.  N.  n.  s.  Ann.  VII.  p.  61. 

^3)  0.  e.  p.  CLXXXI.  Cfr.  Ilullmann  de  Orig.  Dam.  p.  14;  Ovid.  Fast.  V,  148. 

(4)  Cicer.  Ep.  ad  Alt.  1,  12,  e  13,  ed  altrove.  Cfr.  Dio.  Cass.  37,  35,  e  45,  Reim. 

(5)  Fast.  V,  V,  148. 

(6)  0.  e. 

(7)  Cfr.  Liv.  II,  e.  2  ;  Hùllmann  o.  e.  p.  9.  Dio.  Cass.  l.  e. 
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modo  con  cui  praticavasi  in  Atene.  Io  penso  alla  mia  volta,  che  il 
sistema  ginecocratico  Osco  ,  e  Sabino  dovette  trasfondersi  in  Roma 
quando  l'elemento  Sabinico  si  intruse  in  essa  e  ritenere  l'indole  pri- 
mitiva ed  originaria,  donde  il  segreto  delle  cerimonie  pel  popolo,  per 
lo  che  dicevausi  pubbliche  (i)  ;  e  taU  eziandio  perchè  fatte  in  casa 
di  colui  in  cui  risedeva  1'  imperio  (2)  ,  fin  che  non  vennero  ad  as- 
sumere un  carattere  licenzioso  (3).  E  come  in  Grecia  le  Matrone  , 
in  Italia  le  Vestali  eran  presenti  (4).  Quasi  nell'  istesso  modo  delle 
Tesmoforie  con  danse  ,  musica,  giuochi,  sacrifìcii  (5)  facevansi  le  sa- 
cra alla  Bona  Dea. 

Pare  che  un  culto  antichissimo  della  Dea  Cerere  co'  suoi  misteri 
fosse  stato  anche  in  Italia ,  indipendentemente  dalle  Eleusinie  e  dal- 
le Tesmoforie  ,  ed  analogo  a  quello  della  Buona  Dea  o  Fauna ,  e  di 
Ercole ,  non  V  Ercole  greco ,  ma  l' Italico  ,  di  cui  ho  ragionato  nel- 
r Ercole  Giovio  dell'iscrizione  di  T.  Vezio  ,  pel  quale  varranno  ar- 
gomenti ed  autorità  classiche,  che  qui  sottoporrò  al  lettore.  Dal  par- 
lare lo  Zinzow  di  Cerere  ,  del  Cerus  manus  ,  del  Carme  Saliare  , 
della  Geres  mana,  della  Mana  geneta,  questa  così  appellata  a  j^rocrean- 
do  et  gifjnendo  (6);  e  dal  vederla  favorire  l'agricoltura,  e  come  Terra 
madre  rinserrare  nel  suo  seno  non  solo  le  sementi ,  ma  anche  i 
morti  ;  agli  uomini  dar  vita  ;  e  a  suo  tempo  alle  frugi ,  ed  ai  mani 
far  riveder  la  luce ,  onde  ad  essa  era  sacrificata  la  porca  precidanea 
innanzi  la  nuova  messe  (7),  come  ne' Compitali  (8),  i  quali  ricono- 
scevano una  origine  antichissima  Sabina,  puossi  arguire  di  tal  culto 
antichissimo.  I  Sabini  questi  Compitali  da  Cure  recarono  in  Roma  (9) 
insieme  ai  Lari  Prestiti  che  riconoscevano  per  loro  madre  Mania,  cui 
abbiam  vista  identica  la  Buona  Dea  ,  o  Mana  geneta  ,  l' istessa  che 
Larenzia  ,  o  Lara  e  Larunda.  I  quali  Lari  compitali  dei  Sabini  Sa- 
crani ,  cioè  nati  dal  voto  delle  Sacre  primavere ,  si  fusero  al  Se- 
ptimoìUium  con  le  Pelasgiche  credenze  ,  ove  i  Latini  praticavan  le 
sacra  antichissime.  E  giustamente  si  ricorda,  che  il  Mundo  in  Roma 
era  consacrato  non  solo  a  Cerere  ,    ma   anche  a  Pale  ;  e  che  Cerere 

(1)  Suelon.  Caes.  6;  Hùllmann  l.  e.  Dio.  Cass.  1.  e. 

(2)  Cicer.  de  Harusp.  resp.  e.  17,  e  altrove. 

(3)  Hullmann  l.  e.  p.  11. 

(4)  Plut.  Caes.  IX,  e  X  in  Cicer.  28  ;  Cfr.  Hullmann  p.  13. 

(5)  Creuzer-Guignault  T.  Ili,  p.  11,  56. 

(6)  Varr.  L.  L.  VII,  26,  Serv.  ad  Georg.  I,  7. 

(7)  Cat.  r.  r.  e.  134  ;  Geli.  IV,  68,  Fest.  p.  218  ;  Marius  Victor,  p.  2470. 

(8)  Propert.  IV,  1 ,  23  ;  Dionys.  IV,  24. 

(9)  Ovid.  Fast.  V,  141  ;  Varr.  L.  L.  V.  74  ;  Geli.  VI,  7,  8. 
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tra  i  Penati  si  annoverava,  onde  l'espressione  mundus  Cereris  patet, 
ricorda,  dice  il  Creuzer,  la  Cerere  ctonia,  la  Cerere  tellurica,  in  fondo 
la  stessa  Bona  Dea,  Titalica  Mana-geneta;  e  nel  Bronzo  d'Agnone  ab- 
biam  vista  e  Cerere  e  Geneta.  Sul  Mundo  sacrifìcavasi  per  i  morti  e  su 
r  ara  ardente  sovr'  esso  i  libamenti  delle  frugi  insieme  alla  cenere^ 
de' vitelli  delle  sacra  di  Cerere,  e  al  sangue  del  cavallo  di  ottobre, 
conservato  nella  reggia  per  le  lustrazioni.  I  quali  riti  avean  di  mira 
non  solo  le  nuove  messi ,  ma  pur  la  religione  de'  Lari.  11  perchè  le 
Fordicidie  di  Cerere  ,  per  la  gravidanza  della  terra  delle  sementi  , 
di  sette  giorni  diiferivano  dalle  Parlile  (1)  ;  le  quali  al  pari  dei  Lu* 
percali ,  e  delle  sacre  della  Buona  Dea,  cercavano  allontanare  la  ste- 
rilezza,  mercè  delle  lustrazioni  con  la  pelle  caprina,  detta  amiculum 
Junonis  (2),  le  fustigazioni  con  fruste  di  tal  pelle  nei  Lupercali;  e  con 
rami  di  mirto  nelle  sacra  della  Bona  Dea.  Imperocché  Fauno  sotto 
forma  d'irco  di  natura  calda,  col  suo  furore  erotico  accennava  a  po- 
tenza divina  e  fecondatrice  (3);  laonde  il  Faunus  inuus  dovea  fare  da 
iniziatore  nella  fecondità,  giusta  il  responso  di  Giunone  Lucina,  Sa- 
cer  hircus  inito  (4);  ed  esso  presiedeva  alle  donne.  Fauna  che  poi  fu 
detta  Buona  Dea,  e  che  venne  appellata  anche  Februa,  appunto  per- 
chè come  Mana  e  Cerere  inferna  nelF  inverno  distruggeva  le  create 
cose,  e  nella  risorgente  stagione  delle  speranze  e  dei  fiori  rivivifìca- 
vale,  vestita  di  caprina  pelle,  e  chiamata  pur  come  madre  dea  Giu- 
none Februale  o  Februata,  donde  il  mese  febbraio  così  nominato  dai 
Lupercali  che  in  quel  tempo  celebravansi,  indicava  la  riproduzione; 
perciocché  tal  pelle  avea  potenza  fecondatrice  (5)  ,  donde  il  costume 
di  battere  con  lo  scudiscio  di  pelle  caprina,  perchè  le  fanciulle  fosser 
feconde  (6);  e  donde  traggono  origine  le  fustigazioni  con  verghe  mir- 
tee nelle  divine  nozze  della  Buona  Dea  con  Fauno,  mentre  il  mirto 
è  risaputo  esser  pianta  afrodisiaca.  Il  riso  annunziatore  delFallonta- 
nata  sterilezza  nella  lustrazione  dei  giovani  e  delle  liete  fanciulle  sic- 
come leggesi  in  Properzio  (7),  il  cui  luogo  riporteremo  a  suo  tempo; 
e  il  rito  di  toccar   con  fiocco    di   lana  e  con  sangue  caprino  ,  e  col 

(1)  Zinzow  0.  e.  p.  8,  e  not.  1,  e  p.  9,  e  p.  12;  Creuzer-Guigniaut  liv.  V,  p.  426; 
Ovid.  Fast.  IV,  v.  630  e  seg. 

(2)  Cic.  N.  D.  I.  29,  82;  Paul.  p.  85;  Lyd.  IV,  20. 

(3)  Paul.  p.  101. 

(4)  Serv.  ad  Aen.  VI,  776;  Ovid.  Fast.  II,  439. 

(5)  Serv.  Aen.  Vili,  343. 

(6)  Plut.  Q.  R.  68;  Ovid.  Fast.  II,  425;  Paul.  p.  85. 

(7)  IV,  Q.  23.  cfr.  Zinzow  o.  e.  p.  27, 
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latte  la  fronte  loro  (1),  ci  parlari    chiaro  di  riti  sacri    antichissimi  e 
nei  Lupercali,  e  ne'  misteri  della  Bona  Dea,  e  nei  Cereali. 

Tornando  a  Cerere  ,  questa  tenuta  come  madre  riceveva  libazioni 
come  Pale,  e  come  la  Terra  madre  ,  di  latte  e  mele  ,  come  scrive 
Dionigi  di  Alicarnasso  (2).  Ora,  i  riti  sacri  di  lei,  perchè  simili  ai  Greci 
si  dissero  istituiti  dall'Arcade  Evandro,  giusta  il  citato  luogo  di  Dio- 
nigi, il  quale  aggiunge  eziandio  che  per  ciò  stesso  furon  favoriti  dai 
libri  Sibillini  (3).  Inoltre  molte  cose  greche  essendo  miste  alle  cose 
sacre  della  Cerere  italica,  queste  furon  Greche  reputate,  e  importate 
di  Grecia  in  Roma;  ed  ivi  istituite  con  greco  rito,  onde  le  sacerdo- 
tesse furon  chiamate  di  Napoli,  e  di  Velia  colà  per  compierle ,  affi- 
ne non  perisse  il  vecchio  rito  (4).  Ma,  oltre  che  al  Mundo  era  Ce- 
rere conosciuta  come  sposa  di  Dite  padre,  e  come  Ceres  mana,  e  son 
note  le  sue  nozze  con  Orco,  il  nume  della  ricchezza  interna  della  ter- 
ra (5),  e  colà  pure  la  vecchia  Pale,  sappiamo  che  Ope  la  terra  fru- 
gifera, identica  perciò  a  Cerere  ,  ricevea  dal  Flamine  Diale  il  sacro 
Cereale  come  leggesi  in  Fabio  Pittore  presso  Servio  (6)  ;  il  quale  Fla- 
mine faceva  la  confarreazione,  e  la  diffarreazione,  cui  sembra  presie- 
desse Cerere  istessa  (7). 

Il  Merkel  (8)  con  acre  studio  è  andato  indagando  e  i  ludi  e  le  sacra 
di  Cerere  ;  e  va  ricordando  il  lettisternio  di  Cerere  agli  Idi,  secondo 
Arnobio  (9);  e  la  porca  d'oro  e  d'argento  presso  Feàto  (10);  e  con  molto 
senno  ha  notato  egli  pure  che  i  ludi  per  Cerere  durassero  nove  giorni, 
siccome  da  Ovidio,  ove  trattandosi  delle  bianche  vesti  e  delle  primi- 
zie delle  frugi,  di  ciò  non  si  avea  esempio  nelle  Tesmoforie  greche; 
ma  quel  novenario  fosse  stato  preso  dal  casto  Romano.  Quanto  ab- 
biam  noi  stessi  detto  più  sopra  (11)  intorno  l'influenza  greca,  punto 
non  inficia  il  presente  ragionare;  ne  per  avventura  contradice  e  al- 
l'opinione del  Zinzow,  e  a  ciò  che  osserva  il  Merkel;  imperocché  il 

(1)  Ovid.  Fast.  II,  19;  Ziuzow  o.  e.  p.  17-18  ove  Plut.  Q.  R.  e.  20;  Ovid.  Fast.  II  , 
3S9,  e  443;  Serv.  Aen.  Ili,  343;  Quiotil.  I,  3. 

(2)  I,  33;  Serv.  ad  Georg.  I  143. 

(3)  Diooys.  Hai.  VI,  17,  94. 

(4)  Paul.  p.  97,  Cicer.  Balb.  XXIV,  35,  Valer.  Max.  I.  1.  1. 

(3)  Serv.  ad  Geor.  I,  v.  344.  ;  Plaut.  Aul.  II,  6.  3.  Zinzow  o.  e.  p,  13. 

(6)  Georg,  l,  21. 

(7)  Serv.  Aen.  Ili,  v.  139. 

(8)  0.  e.  p.  CLXXIX  e  CLXXX. 

(9)  VII,  32. 

(10)  P.  238,  11,  dex. 

(11)  P.  12,  not.  2. 
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casto  di  Cerere  trova  confronto  col  vecchissimo  culto  di  Cerere  in 
Italia;  e  questa,  ricchissima  di  biade,  non  avxà  aspettato  che  la  Gre- 
cia avessele  imparato  ad  esserle  devota  per  gli  doni  che  lo  largiva. 
Ma,  appunto  Tanalogia  col  culto  greco ,  come  abbiamo  osservato,  ha 
dato  luogo  alla  intelligenza  ed  alla  provenienza  greca.  Prescindendo 
adunque  dal  vederlo  consacrato  nel  bronzo  d' Agnone  ,  lo  troviamo 
pure  rammentato  da  Giuliano  (1)  e  in  altri  Scrittori;  ma  special- 
mente in  P'esto  (2),  in  Arnobio  (3),  ed  in  Ovidio,  il  quale  nelle  Me- 
tam.orfosi  dicendo  (4), 

Festa  piae  Cercris  cdcbrabanl  annua  malrcs 
Illa,  quibus  nivea  velata  corpora  veste 
Primitias  friigiwi  dant,  spicca  serta,  suarum  ; 
Perque  novcni  noctes  Venerem,  tactusque  viriles 
In  vditis  numeranl. 

trova  riscontro  con  i  misteri  della  Buona  Dea  ,  ed  anche  con  le  Te- 
smoforie  greche.  Inoltre  ,  chi  non  sa  che  in  Sicilia  vuoisi  avvenuto 
il  ratto  di  Proserpina,  il  quale  non  è  che  il  simbolo  della  stagione 
invernale  e  della  sterilezza?  Noi  abbiam  già  detto  di  essa;  della  parte 
che  prendeva  Cerere  al  culto,  ctonio  al  Mando  ,  ed  al  suo  veccliio 
culto.  Or  bene,  Ovidio  medesimo  ne' Fasti  (5)  a  lungo  ci  dipinge  in 
Italia  i  riti,  i  benefici,  i  doni  di  Cerere,  i  suoi  dolori,  e  noi  abbiam 
detto  di  una  Cerere  deserta;  salvo  che  fi  Poeta  con  un  incomodo  sin- 
cretismo riunisce  i  miti  Greci  e  dltalia.  E  tale  culto  vedesi  pure  an- 
tichissimo nel  popolo  eminentemente  agricola  d'Italia,  al  quale  egli 
ricorda  la  benefica  Dea,  dicendo  (G)  ; 

Parva  bonae  Cereri,  sint  modo  casta,  placent; 
e  più  sotto 

Bos  aret,  ignavam  sacrificate  suem, 

Ne  meno  importante  è  ciò  che  leggesi  altrove  (7): 

(1)  Orat.  V,  p.  173  Spanhem. 

(2)  lu  vv. 

(3)  V,  16,  ove  inoUo  autoriià  recate  (iagli  aniialaiori  p.  11 13,  1114  ed.  iMigne. 

(4)  Mei.  X,  431.  e  seg. 
^5)  Lib.  lY,  vs.  393  e  seg. 

(6)  Fast.  IV,  V.  412. 

(7)  1,  V.  072,  e  seg. 
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Placentur  matres  friigum  Tcllusque  Ceresque 
Farre  suo  gravidae  visceribusque  sìcis. 

Né  può  dubitarsi  eziandio  che  Cerere  solto  diversi  nomi  fosse  co- 
noscinta  e  adorata,  e  tralasciando  la  sua  identità  con  Fauna,  Ope, 
Buona  Dea,  era  la  stessa  Dea  Panis  (1)  dei  Sabini,  la  Panda  analoga 
a  Patella,  e  Patcllana  (5)  ;  ed  alla  Patanai  del  bronzo  d'Agnone. 

Finalmente  ricordo  col  Zinzow  (3)  ,  die  Cerere  era  la  stessa  che 
Dite,  la  dea  delle  ricchezze  nascoste,  quella  che  abbiam  visto  al  Mun- 
do  ov' era  congiunta  con  Ope  e  adorata  in  un'ara  comune  (4).  E  se 
vuoisi  pruova  anche  più  luminosa  del  come  fosse  antichissimamcnte 
venerata  Cerere  dagFItalici,  dovrà  rammentarsi  il  Carme  Saliare,  ove 
il  Ccrus  manus,  e  la  Cercs  mana  altre  volte  da  noi  ricordata,  e  identica 
alla  Bona  Dea,  la  Cerere  dei  Sabini,  perchè  Cerus  manus  abbiam  detto 
non  altro  che  il  Creator  Bonus.  Il  Cereale,  che  qui  sopra  abbiam  discor- 
so ,  fatto  dal  Flamine  Diale,  cui  la  confarreazione  e  diffarreazione , 
non  che  quanto  riguardava  il  name  a  Cerere  e  alla  Terra  congiunto 
co' molti  nomi  d'Imporcitore,  Insitore,  Obaratore,  Occatore,  Sariitore, 
non  sono  altrimenti  applicabili  che  alla  natura  agricola  di  Cerere,  ed 
alla  lerra  Italica  privilegiatamente  tale  (5).  Quindi  conchiudo  col  Zin- 
zow per  l'antichissima  religione  di  Cerere  in  Italia:  talché  quando  in 
Roma  al  tempo  dei  Gracchi  fu  per  la  loro  uccisione  pollato  il  suo  tem- 
pio dedicato  con  Tusco  rito  (6)  ,  consultati  i  Sibillini  libri  ,  rispo- 
sero dovesse  placarsi  la  vetustissima  Cerere  ^  onde  furono  mandati 
decemviri  ad  Enna  (7)  e  nel  5Gl  di  Roma  fu  istituito  il  digiuno  (8). 

Lo  Zinzow  poi  ha  fatto  ben  chiaro  rilevare  (9) ,  che  nelle  sacra 
Pelasgiche  dei  Romani  occorreva  quel  che  in  Grecia  dai  Pelasgi  era 
stato  prfìpagato.  Il  icf-òc  ^ay.cc  congiungeva  misticamente  i  loro  nu- 
mi; imperocché  ne' misteri  notturni  di  Cerere,  che  in  Roma  cele- 
bravansi,  era  proibito  nominare  le   cose   virili  ,  perchè    la    dea   era 

(1)  Serv.  Georg,  i,  7. 

(2)  Arnob.  IV,  7;  Mommseri  Vnt.  D.  p.  136  e  283.  Varr.  Vit.  P.  R.  I,  4;  Nouius  p. 
44,  7  ed.  KcUnor,  Halae  18IÌ3,  p.  21;  Mommseu  Annal.  delVInslit.  18ì8,  p.  h'I'i. 

(3)  O.  e.  p.  32. 

(4)  Varr.  L.  L.  V,  C3;  Kalcnd.  Amìt.  IV,  id.  Aug. 

(5)  Zinzow  p.  12  e  not.  Mommsen  o.  e.  18  iS,  p.  428. 

(fiì  Dionys.  VI,  17,  1)4  ;  Liv   IH,  53;  Plin    XXXV,  12,  43. 

(7)  Lact.  II,  4,  28;  Ciccr.  Balb.  XXIV.  33;  Vnrr.  IV,  49. 

(8)  Liv.  XXXVI,  37;  Zinzow  o.  e  p,  13. 

(9)  P.  13, 
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contraria  alle  nozze;  e  alloDlanali  gii  uomini ,  eran  presenti  solo  lo 
donne  ,  che  osservavano  la  castità,  onde  il  pane  casto  ;  nò  mangia- 
van  fava,  simbolo  del  parto.  I  quali  misterii  ,  comunque  simili  a 
quelli  della  Buona  Dea,  in  cui  il  Damio  ,  eran  distinti  da  questi, 
come  specialmente  può  rilevarsi  dal  luogo  di  Cicerone  (1)  ,  il  quale 
particolarmente  ne  parla  in  confrouio  di  quelli ,  dicendo  :  Noclurna 
muUerum  sacrificia  ne  sunto  praelcr  illa,  quae  prò  populo  rite  fient:  ne- 
ve initianto  ,  nisi ,  ut  assolet  Cereri ,  Gracco  sacro.  Virgilio  ,  parlando 
delle  nozze  di  Bidone,  sembra  accennare  ai  vetustissimi  riti  italici  in 
esse  osservati.  I  quali  ci  mostrano  come  una  specie  di  dualismo  nel 
vietarsi  ora  dal  sesso  maschile,  ora  dalle  donne  l'intrusione  dell'  uno 
0  dell'altro  ne'misteri  proprii  di  ciascuno,  al  modo  stesso  come  in  quel- 
li della  Buona  Dea,  in  cui  ve  n'erano  appartenenti  alle  donne,  e  di  quel- 
li praticali  dagli  uomini  descrittici  da  Giovenale,  come  osserveremo. 

Ma  avvi  ancor  più ,  il  che  ritorna  appunto  al  notato  dualismo  , 
dal  quale  poscia  risultavano  un  modo  simbolico  ne' riti  nuziali  ,  e 
nelle  sacra  degli  antichi  Italiani,  ed  un  mistico  connubio  preceduto 
da  arcane  e  simboliche  forme  ,  che  aveano  forse  origine  dal  primo 
comporsi  a  società,  e  dalle  rozze  pratiche,  e  dairimitazione  delle  cose 
naturali.  (Juasi  volevasi  conciliare  l'antico  pudore  con  la  propagazione 
della  specie;  del  pari  che  favorendo  la  riproduzione,  volevasi  impedir- 
ne l'eccesso;  stabilendo  la  santità  del  connubio,  Timmutabilità  della 
fede  data,  e  la  purezza  delle  nozze.  Ciò  formava  il  segreto  di  tali  mi- 
steri; il  perchè  Gaia  Cecilia  che  vedremo  identica  a  Cacia,  o  Caca  o 
Larunda,  o  Vesta,  o  l'istessa  Buona  Dea,  o  la  Pudicizia,  era  posta  con 
capo  velato  nel  tempio  di  Ercole,  ove  entravano  gli  sposi  ("2)  e  con 
abito  nuziale  vestita  come  la  stessa  Dea  ,  che  era  la  dea  del  fuoco 
domestico,  la  Caia,  Vesta,  e  Buona  Dea  ;  la  quale,  sebbene  fuggisse 
dalle  nozze,  pure  presiedeva  alle  stesse  ;  onde  gli  sposi  erano  in 
quelle  iniziati ,  serbandosi  il  rito  antichissimo  della  confarreazione 
per  mezzo  del  Flamine  Diale  ;  ed  essi  eran  rappresentati  nella  perso- 
na di  Caco,  e  Caca,  o  Caio  e  Caia  (3). 

Come  Cerere  intanto  fuggente  le  nozze,  eppur  maritata,  come  ab- 
biam  detto,  ad  Orco  o  Dite  padre  ,  anche  la  Buona  Dea  nelle  sacra 
rifuggiva  da  Fauno  e  da  Ercole,  ed  era  allontanata  dalle  sacra  di  que- 
sto, alla  cui  potenza  frattanto  essa  rispondeva  pienamente,  e  ne  ap- 

(1)  De  Leg.  il,  9;  cfr.  Serv.  Aen.  IV;  j8;  II,  113.  Paul.  p.  97. 

(2)  Paul.  p.  243;  Fropert.  II.  6,  '2o.  cfr.  Zinzow  p.  27. 

(3j  Fiutar,  q.  r.  30;  Valer.  Tuax.  noni.  rat. 28:  Paul.  p.  93,  Pliu.  Vili,  74.  Fcst.  288 
Prob.  p.  140. 
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parisce  sposa  perchè  della  stessa  natura.  E  nel  suo  tempio  ,  corno 
i!i  quello  di  Cerere  nulla  di  virile  ;  simigliantemente  nelle  sacra 
di  Ercole  nò  potevasi  invocare  altro  nume  ,  ne  potevano  assister- 
vi le  donne  ;  e  se  alcun  che  di  femineo  nel  saciitìcare  occorresse  , 
(juasi  per  dimostrare  che  conio  sole  primaverile  avesse  deposta  la 
'■rudezza  invernale  e  la  sua  steiilità,  indossavano  Tahito  femineo  allo 
stesso  modo,  che,  secondo  Giovonalp,  .frliuomini  operavano  nei  misteri 
della  Buona  Dea  (1).  I  sacerdoti  di  Tanit,  che  i  chh  Gviiqriiaut  e 
Maury  con  dotti  confionli  (2)  ravvicinano  ad  Anna  Perenna,  Militta, 
Bidone,  Giunone  celeste,  il  cui  tempio  in  Mahog  avea  il  fuoco  peren- 
ne, ristessa  che  la  vergine  celeste  di  Caiingine;  oche  por  lo  epiteto 
di  misericors  e  quaV  altra  Bona  Dea  ,  che  ahbiam  vista  cognominata 
pur  essa  celeste,  radevansi  la  testa,  imitavano  le  donne  e  il  loro  ve- 
stire, e  quello  di  Gibele  e  di  Militta;  ed  è  notevole  eziandio  che,  se- 
condo Strabone  (3),  gli  uomini  vestivano  da  donna,  e  le  donne  da  uo- 
mini; su  di  che  abbiam  citati  già  il  Raoul-Rochette,  e  il  I  ajard.  Fra 
i  Romani  il  littore  Flaminio  gridava, /los/is,  vinctus,mulier, virgo  exesto  (4); 
egualmente  che  nei  misteri  di  Bona  ascoltavasi  Vite  profanae  di  Giovena- 
le (5). Al  quale  obbietto  trovo  acconcio  rammentare  ,  che  presso  che 
nello  stesso  senso  facevasi  nelle  Quinquatrie  di  Minerva,  le  quali  non 
erano  meno  oscene;  in  cui  imitavansi  lo  sacra  della  Bona  Dea,  lo  or- 
gia dei  greci,  o  meglio  i  Baccanali  P.omani  (6). 

11  culto  pubblico  di  Bona  Dea  o  Damia  risale  a  più  alta  ragione  di 
cose,  e  si  ricongiunge^  relativamente  a  Roma,  ai  suoi  primi  momenti 
ed  alle  sue  più  solenni  credenze.  liO  stato  sociale  e  civile  •.  la  fami- 
glia e  i  connubii;  la  prosperità  sua,  e  la  sua  felicità;  la  ricchezza, 
e  le  produzioni  natm-ali  vi  si  coUeuano.  (juindi  le  leggende  delle  pas- 
sioni e  de' dolori  che  vi  riscnntiiamo,  e  quelle  specialm<Mitt>  attenenti 
alla  Buona  Dea,  non  sono  che  simboliche  forme  che  ]-ivostono  lo  cose 
che  gli  antichi  escogitarono  per  velare  i  i'onomeni  della  natura  ,  i 
licchi  raccolti,  i  facili  connubii.  i  riti,  e  tutto  quanto  occorre  nella 
vita  famigliare  e  sociale;  le  primo  istituzioni,  e  i  riti  che  poscia  di- 
venivano un'arcano  impossibile  ;i  spiegarsi,  senza  rendersi  conto  di 


(1)  Lyd.  Mens.  IV,  40;  Propcrt.  IV.  '.)  :  In.  ii    Sul.  II.  v.  82  i  <Qy. 

(2)  Bel.  (le  Vuntiq.  noi.  ;il  lib.  IV.  [>.  103  ■i.  r  'J  ;o  i-  se;;. 

(3)  XI,  p.  503. 

i/t)  Paul.  p.  82.  Zinzow.  o.  e.  p.  '2'ò. 

(5)  Sui.  II,  V.  89  ed  I.cmairf , 

(6    V.  iNot,  83  a  Giovenale  Sat.  II,  p.  IKi  p.I    l,<^mairp. 
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codesto  simbolismo.  Per  esso,  relativamente  ;illa  Buona  Dea,  ci  saran 
di  guida  lo  Zinzow  ed  altri  scrittori. 

Nella  regione  Palatina  sopra  il  Velabro  erano  antichissimamcnte  ado- 
rati due  Numi,  i  quali  perchè  buoni  e  propizi  e  di  beni  largitori,  eran 
delii  Fauno,  e  Fauna  o  Bona;  e  questa  Opo,  Fatua,  Terra,  Maia;  e 
come  r  uno  Fausto  ,  pur  essa  Fausta.  Ma  poiché  nella  religione  Pe- 
lasgica  erano  i  numi  quelli  che  largivano  i  frulli  della  terra,  che 
nella  stagione  invernale  sembrava  li  litogliessero  ,  allora  tali  divi- 
nità diventavano  infernali  ;  e  Fauno  era  Februo  chiamato  ;  e  Bona 
Dea  Februa,  quasi  una  Giunone,  ed  un' Beate.  Da  ciò  la  pretesa  ste- 
rilità, onde  la  fava,  ed  il  pino  erano  consacrati  a  Fauno  e  Fauna  (1), 
come  è  stato  notato  dal  Zinzow;  non  che  le  lustrazioni  per  la  sterilità 
dello  inverno,  e  il  sacro  irco  pel  responso  di  Giunone  Lucina;  la  pelle 
caprina,  la  fustigazione,  e  la  miitea  flagellazione  nelle  nozze  misti- 
che di  Fauno  e  Bona  Dea;  in  cui  è  duopo  rimarcare  quello  che  ab- 
biam  detto  più  sopra  intorno  Finlelligenza  di  siffatte  cose  simboliche 
intese  a  significare  non  solo  la  purificazione,  ma  pur  la  fecondazione 
e  r  allontanamento  della  sterilità.  Non  altra  la  famosa  mitica  leggen- 
da di  Acca  Larenzia  e  di  Ercole,  come  di  Ercole  e  Bona  Dea.  Colà  eravi 
adunque  un  Sacello  sacro  a  Fauno;  e  nel  Palazio  ve  n'era  pure  un  altro 
dedicato  a  Fauna,  o  Bona  Dea  come  Februa.  Anche  nell'isola  Tibe- 
rina oravi  un  tempio  dedicato  alla  stessa  divinità  in  cui  erano  nu- 
driti  i  serpi  ,  distintivo  della  Buona  Dea  ,  ma  poscia  per  1'  influenza 
Greca,  e  per  tali  rettili,  e  per  la  cura  de'  malati  che  nel  tempio  avea 
luogo,  fu  assegnato  ad  Esculapio.  L'isola  Tiberina  era  già  stata  di 
Fauno,  e  vi  fumavano  gli  altari  di  lui  agi'  Idi  Februali  ,  secondo  0- 
vidio  (2): 

Idihus  agrestis  fumant  aitarla  Favni 
Hic  ubi  discrctas  insula  rumpU  aquas. 

Ivi  anticamente  era  stato  adorato  :  e  poiché  il  suo  culto  non  può 
andar  disgiunto  da  quello  di  Fauna  ,  epperò  dalla  Buona  Dea  ,  così 
pure  codesti  vecchi  numi  italici  trovan  riscontro  in  troppe  mistiche 
leggende,  che  han  sapore  evemeristico  ,  mentre  sono  di  grande  in- 
teresse, quando  se  ne  cavi  una  simbolica  intelligenza.  E  siccome  que- 
sta va  a  riflettersi  hicidamente  pel  campo  famoso  Taruzio  nel  Tarento, 
nei  prischi  riti  Romano-Latini,  nei  primordi)  di  Roma,  in  Acca  La- 

(1)  Mucrob.  Sfit.  I,  12,  e  13;  Sorv.  ad  A.  Vili,  314  e  VII.  *)l  Lyd.  <ìr-  Men^.  IV,  20. 
Cfr.  Zinzow  D.  /'eZrjsg.Bom.Sflc.p.lG  e  seg.  e  26  Ovifl.FasMI.  11», e  28,111. S'ì;- IV, 143, 

(2)  Fati.  II,  i03 
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renzia,  lUimia,  Eicoie,  Fauna,  e  Lupa  Luperca;  nei  sacri  conuubii , 
e  in  altre  cose  aflìni  e  analoghe  alla  Buona  Dea,  che  vi  s'incarna 
per  vari  lati;  così  crediamo  per  la  migliore  intelligenza  della  religio- 
ne di  quest'  ultima  ragionarne  alquanto  ,  e  il  più  brevemente  pos- 
sibile. 

Or  bene,  codesto  campo  Tarentino  collegasi  per  le  cose  ivi  passate 
con  le  dette  leggende,  ove  Telemento  Sabino  rivelasi  come  infiltrato 
nel  Romano,  e  tanto  bene  espresso  da  quel  data  Roma  Sabinis  di  Vir- 
gilio, da  non  cercar  oltre.  Fra  i  Sabini  la  Buona  Dea,  abbiam  visto 
divinità  assai  nota;  e  il  Bronzo  di  Agnone  ce  l'addita  non  manco  splen- 
didamente, ove  la  Diva  Geneta,  deivai  genelai ,  identica  alla  Mana  ge- 
neta,  di  cui  Plutarco  (1);  alla  Cerere,  la  buona,  di  cui  ha  pur  ragio- 
nato il  eh.  amico  Henzen  (2)  neirillustrazione  del  medesimo  bronzo 
il  quale,  vedo  con  piacere ,  come  egli  pure  creda  ad  un  vecchio  culto 
in  Itaha  di  Cerere  (3).  E  abbiam  pure  osservato,  che  la  Buona  Dea 
la  quale  giustamente  fu  detta  multinomia,  riappiccasi  non  solo  a  Fau- 
no, ma  anche  ai  Lari ,  al  buon  genio  della  Famiglia  ed  ai  Sabini , 
che  con  la  loro  religione  istituirono  il  culto  del  fuoco  domestico. 

Codesta  religione  antichissima  fu  amalgamata  con  la  latina,  quan- 
do i  Sabini  Sacrani  per  una  di  quelle  primavere  sacre  si  assisero  al 
Septimontiwm  (4)  ,  scacciandone  i  Siculi.  Nò  io  ricordo  qui  V  orribile 
sacrilìcio  umano  a  Mania  ,  madre  de'  Lari  ,  poscia  da  Giunio  Bruto 
cangialo  in  capi  d'agii  e  di  papaveri;  né  la  sospesa  imagine  di  quella 
su  le  porte,  con  che  espiando  i  Lari,  fossero  di  fausti  auspici;  né  i 
giuochi  stabiliti  all'  uopo  già  delti  compitali,  e  simili  agli  Argei  (5). 
Mania  erane  il  nume  principale,  donde  la  Mana  geneta,  la  deivai  ge- 
netai  del  bronzo  d'Agnone  già  da  noi  ricordata;  che  abbiam  mostra- 
ta identica  alla  Buona  Dea;  e  qui  ne  piace  citare  anche  l'opinio- 
ne del  Mommsen,  che  la  disse  Bona  con  l'autorità  di  Plutarco  (6);  il 
perché  i  Manes  eran  detti  Boni  ,  per  una  specie  d'eufemismo  ,  come 
vuole  lo  Schoemann,  i  quali  Dei  propizi,  come  da  un  titolo  sepolcra- 

(1)  Q.  li.  e.  LII;  cfr,  Momms.  Lelt.  ad  Iloìzen  negli  Ann.  cleli^Jnst.  18'j8  p.  424  , 
e  420. 

(2)  /..  e.  p.  403. 

(3)  L.  e.  p   393. 

(4)  Dionys.  Hai.  I,  73;  Ziuzow  o.  e.  p.  i*. 

(o)  Macrob.  Sat.  I,  7;  l'aul.  ap.  Fest.  p.  i2\;  l\luli.,  e  p.  230;  Ovid.  Fast.  H,  013; 
Pliu.  H.  N.  XXXYI.  27;  Zinzow,  o.  e.  p.  7,  8;  Sclioemanu,  Jc  diis  Man.  etc.  Opus.  1' 
p.  3(jtì. 

(6)  Q.  R.  52;  cfr.  :jerkel  o.  e.  p.  CCXIX. 


—  47  — 

le  (ì)  ;  e  II  Mommsen  istesso  non  si  perita  nominare  Dea  creatrice 
la  Mana  geneta  (2)  ;  epperò  Buona  Dea  (3).  Non  posso  convenire  col 
cb.  amico  Henzen  (4),  che  Mana  fosse  un  semplice  epiteto,  imperoc- 
ché il  Manus  è  il  Buono,  e  di  per  se  indica  una  divinità  buona;  laon- 
de trovo  che  come  tale  era  dagli  antichi  reputata.  Era  la  divinità  da 
cui  tutto  emanava,  Mancs  quod  eos  per  omnia  manare  credebant  trovia- 
mo in  Festo  (5);  e  su  la  divinità  de' Mani  leggiamo  in  Cicerone,  vos 
leto  datos  divos  habento  (6);  olire  la  notissima  formola  nelle  iscrizioni 
di  Diis  Manibiis  ;  e  presso  Apuleio  (7)  troviamo  ìSomine  Mancm  deurn 
nuncupant.  La  Mano  simboleggiava  la  potenza  ,  e  V  opera  creatrice  e 
benefica  (8).  Noi  abbiamo  altrove  qui  detto  della  Mano,  e  di  Mania; 
e  col  Gorssen  abbiam  pure  veduto  l'origine  della  portentosa  Minerva 
trarsi  da  Manis-Nerio  (0);  e  più  sopra  abbiam  visto  i  rapporti  mitolo- 
gici di  Bona  Dea  con  Minerva. 

Ma  pur  lo  Schoemann  (10)  ha  ritenuto  Mania  come  Dea,  del  pari 
dia  Muta,  e  Tacita.  Una  recente  e  dotta  scrittura  del  Bacliofen  (11)  sul 
significato  delle  mani  ci  rammenta  la  madre  Idea  analoga  a  Perse- 
fone  ysif-o^ovìa,  e  a  Rea;  dalla  Mano  egli  dice  pure  i  Dattili^  la  luce 
e  il  giorno,  cui  si  riattacca  la  Mater  Matuta  e  la  Buona  Dea.  La  ma- 
no ,  dice  il  eh.  Scrittore  ,  riassume  i  due  principi  della  vita  e  della 
morte:  epperò  la  Demeter-Ceres  che  forma  e  disfà  il  tessuto  umano; 
imperocché,  secondo  Pindaro  presso  Platone  (12)  da  lui  recato,  la  ma- 
no è  l'espressione  dell'onnipotenza  distruggitrice;  Varbitrium  fati,  ri- 
spondente a  Nemesi  Adrastea,  ed  alla  Mana  geneta.  Noi  per  Nemesi 
non  ricalchiamo  le  stesse  pedate,  avendone  già  sopra  parlato  (18).  È 

(1;  Opiisr.  I,  p.  339;  Visronti,  M.  P.  C.  II,  j».  82;  Gerli.ird  Dcimonen  u.  Gen.  p.  27. 

(2)  Ann.ddrinr,i.\^m  i).424,4io;  Creuzcr-Guiguiaut  K.-Z.cZe  Tar/^  liv.V,  p.  423  eseg. 

(3)  Gerhard  o.  e.  J-2-13   IJ.  Agalhod.  n.  B  lì.  tj.  IO,  e  p.  33  not.  If  ;  p.  18  co'.  13, 
(4j  Ann.  1.  e.  p.  403-404. 

(5)  P.  104;  Miirl.  Gap.  §,  <r.2;  S<tv.  Aen.  IH,  63;  Sc'iarhc,  -/>'  diis  Man.elL^'  •  n  47. 

(6)  De  Leg.  Il,  q.  22. 

(7)  D   S.  p.  1o2  Ouden. 

(8)  Sippcl  ile  Cult.  Salur.  p.  14-21,  oa;  cfr.  Rlli-chl  Fict.  Ut.  p.  4  e  segr.  ,  la-17  : 
Liliii.  Ficor.  Cisl.  p.  53,  Campanari  e  Kramer,  M.  Gregor.  II,  lab.  88;  Gorssen,  Orig. 
Pues.  Rom.  p.  36.  Ann   deWJnst.  1843  p.  127. 

(9)  Orig.  Poes.  Rom.  p.  40-41;  DeGuidobaidi  intorno  l'iscr.  di  T.  Vezio  ^.  11). 

(10)  Opus.  cil.  tom.  1,  p.  3(;0,  363,  ove  Plut.  in  Num.  e,  8;  Macrob.  Sai.  I,  7. 

(11)  Ann.  dcWIìisl.  i8l\\,  p.  2fi0  e  seg. 

(12)  Gorgia  p.  484,  B. 

(13)  In  una  divinità  alata  d^'l  fato  o  destino  in  uno  specchio  etrusco  che  porta  il  no- 
me di  Mean;  l'Orioli  ha  credulo  riconoscervi  Mania,  e  Io  Schwench,  la  Buona  Dea  dei 
Latini,  V.  Gerhard  Elr.  Sp.  p.  '3;  cfr.  Creuzer-Guign.  o.  e.  voi.  II,  p.  119C. 
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grave  poi  quanto  ò  stato  esposto  dal  d'Eckstein  negli  studi  su  Sanco- 
niatone  nel  Giornalo  asiatico  intorno  alla  simbolica  e  air  intelligenza 
della  Mano^  e  su  la  religione  di  Mana  geneta  ne' vecchissimi  culti  Ita- 
lici. Finalmente  a  tal  punto  non  posso  tacere  del  vecchio  mito  dei 
Palici,  ove  l'arcano  della  mano  creatrice  riappare  luminoso. 

Tornando  poi  a  Mania  sapula  madre  de"  Lari  prestiti,  importati  dai 
Sabini  da  Cure  (1)  ,  credesi  da  taluni  derivato  il  nomo  di  ÌMania  da 
Mantus  conosciuto  come  Dite  padre  dei  Tusci  (2)  congiunto  a  Tarco- 
ne  fratello  di  Tirreno,  lo  non  posso  qui  tener  dietro  al  dotto  ragio- 
namento dello  Schoemann  intorno  ai  Tirreni  ,  ed  ai  Lares  ,  che  mi 
stringono  il  luogo  e  lo  scopo  mio:  però  dico  solo,  che  il  medesimo 
mostrando  che  il  nome  dei  Lari  sia  originato  dai  Tirreni ,  e  se  vo- 
gliasi, Pelasgo-Tirreni ,  viensi  a  confermare  la  teoria  del  Zinzow  (3), 
dello  Scharbe,  in  quanto  che  essi ,  e  massimamente  il  primo  ,  rico- 
noscono una  fusione  di  cose  religiose  in  Roma,  cioè  Sabiniche,  Pe- 
lasgiche,  e  Latine.  E  questo  triplice  elemento  rattrovasi  per  avven- 
tura nei  Luceri,  Ramnesi  e  Tiziensi,  da  cui  risultò  l'unità  Romana, 
come  vedesi  in  Dionigi  di  Ahcarnasso  e  in  Floro  (4). 

Mania  pertanto  o  Mana  geneta,  in  fondo  la  Buona  Dea  e  Cerere  ap- 
punto da  Manto  è  veduta  al  Mundo  nel  Septimonlium,  ove  dea  infer- 
nale e  celeste;  della  creazione,  e  della  distruzione;  quella  che  dava 
la  vita  alle  biade  e  agli  uomini,  e  poi  rinchiudevali  nel  suo  seno:  la 
Terra  madre ,  che  secondo  Yarrone  sopra  citato  omnia  corpora  pcperit 
et  resumit  denuo.  Questa  era  Fauna,  o  Lupa,  che  congiunta  nel  me- 
desimo Mundo  ad  Orco  e  Cerere,  eia  analoga  e  congiunta  a  Pale  detta 
anche  Lara  o  Lala  (5).  E  Fauna  o  Februa  detta  anche  Lupa,  era  la  terra 
annientatrice  (6)  ;  perdio  abbiam  veduto  tale  animale  nei  riti  divini 
nuziali,  e  quale  appariva  nelF inverno  ,  e  la  somma  sua  potenza  fe- 
condante, ed  aver  per  madre  la  Terra.  La  Lupa  era  adorata  al  Lu- 
percale,  ove  lattava  i  fanciulli  (7),  e  da  ruma,  mamma,  detta  Rumina 
0  Rumia  dea,  donde  il  fico  ruminale,  da  cui  distillava  latte  ;  ed  ivi 

(1)  OviJ.  Fast.  V,  131;  \  uir.  L.  L.  \,  74;  cfr.  Zinzo^v  o.  r.  p.  9. 

(2)  Serv.  Aen.  X,  198;  Alullcr  Jìtr.  II,  p.  101;  Macfob.  5«/.  I,  IG;  Fiutar.  Rom.  e. 
11;  cfr.  Scharbe  o.  r.  p.  'òii  e  s^eg.  Mania  era  identica  alla  Tellus  italica;  Scharbe  /.  e. 
p.  57;  ove  Pauly  R.  E.  IV,  p.  101,-  Ziiizow  o.  e.  p.  8 

(v3)  0.  e.  p.  4-0. 

(4)  Dionys.  Ili,  9;  Fior.  HI,  18,  1  ;cfr.  Schoemann  Opus.  I,  p.  3JO-3t1. 

(5)  Zinzow  0.  e.  p.  11. 
(«)  Id.  p.  18. 

[7)  Augiislin.  C.  D.  IV,  11:  Fiutar,  in  Rom.  e.  4  e  (1;  Q.  R.  e.  5". 
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al  dir  (li  Varrone,  sacrificavasi  col  latte  pel  vino,  e  per  i  lattanti  (1). 
Colà  la  terra  alma  mater  et  Ruma  ,  e  il  Mundo  Altoi-  et  Humus  ;  e 
Iroviam  qui  pure  la  ragione  ,  perchè  la  Buona  Dea  alma  madre  ed 
alimentatrice  col  latte  ,  come  ce  T  hanno  mostrato  i  monumenti  (2) , 
era  detta  anche  Rumia.  E  al  Mundo,  dice  lo  Zinzow  (3),  la  Terra  dea  Ce 
rere  apparve  co'  fanciulli;  e  colà  la  nota  favola  della  Lupa  che  i  due 
fanciulli  allattò  sotto  il  fico  Ruminale  ;  nel  che  è  da  credere  l'origine 
del  Romano  fondatore,  narrata  assai  variamente,  e  con  un  fondo  del 
tutto  mitologico,  tanto  più  difficile  a  spiegarsi,  in  quanto  che  scarsis- 
simi sono  gli  scrittori  che  ne  parlano. 

Ma  non  solo  Fauno  fu  detto  Allor  e  Rusor,  e  fu  appellato  Ficarius  (4), 
ma  pure  ristesse  Tevere  fu  appellato  Rumone  (5),  perchè  il  limo  la- 
sciato dalle  acque  fosse  cagione  di  fertilezza.  Inoltre,  nel  campo  Ta- 
rento  la  leggenda  voleva  Romolo  calato  nelFOrco ,  e  rapito  nella  Ca- 
prea  palude  ;  il  che  ritorna  al  mito  di  Rumia.  A  dar  una  qualche 
luce  in  tanto  huio,  ove  oltre  a  un  senso  di  particolare  topografia  di 
Roma,  alla  natura  del  suo  suolo  ,  al  fiume  sacro,  ove  gli  avveniticci 
della  Roma  antichissima  pervenivano,  e  personificando  loro  stessi  con 
esso,  con  le  avventure,  con  le  paludi  e  gli  stagni  (6)  ;  son  da  conside- 
rare le  leggende,  che  i  vari  popoH,  che  vi  presero  stanza,  fabricarono 
a  lor  talento,  e  a  seconda  del  loro  genio,  memori  dei  loro  patrii  Id- 
dìi, dei  patrii  riti,  e  delle  credenze  loro  fantastiche.  Nell'isola  Tibe- 
rina pertanto  troviamo  le  reliquie  Pelasgiche,  Sabiniche  e  Latine ,  le 
tre  genti  che  innalzarono  quella  Roma  ch'era  quasi  in  mezzo  dei  tre  po- 
poli che  l'accerchiavano,  e  di  cui  dovette  sentire  l'influenza.  Fauno  e 
Fauna  adunque,  cui  abbiam  detto  antichissimamente  consacrata  l'i- 
sola Tiberina,  subirono  tutti  qnei  cangiamenti  mitico-religiosi  che  le 
tre  genti  doveano  suggellare  con  le  varie  leggende. 

La  Lupa  che  allatta  1  due  famosi  gemelli  ,  non  è  che  la  vecchia 
religione  di  Fauno  e  di  Fauna,  altrimenti  Lupa  e  Luperca  ;  e  Fau- 
na è  la  stessa  che  Acca  Larentia,  Faustola,  Lara,  Larunda  etc.  Roma 
dovea  esser  salutata  da  propizio  e  fausto  avvenire  ,  ed  il  suo  Genio 
non  dovea  essere  altrimenti  che  un  Nume  propizio,  e  fatidico  della  sua 

(1)  R.  R.  II,  11. 

(2)  V.  tav.  lit.  annessa  n.  3  s  e  9, 

(3)  P.  19,  '    ' 

(4)  August.  C.  D.  VII,  11.  14. 

(5)  Serv.  Aen.  Vili.  90  e  altrove. 

(G)  Pelersen  De  Orig.  H.  R.  p.  7-9;  Niebuhr,  //.  R.  I.  p.  373  e  stg.  trad.  par  Gol- 
bery. 
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gnuidozza.  E  (juoslu  Jjuun  Genio,  cui  nel  Capitolio  leggevasi  un"  iscri- 
zione ,  non  poteva  esser  che  quello  della  Buona  Dea  ,  o  la  Fortuna 
auspicata  da  Fauno  e  da  Fauna  suoi  primi  Vati  e  Numi  (1).  Ma  chi 
era  codesta  Lupa  con  tanti  nomi  appellata  ?  Come  ad  essa  riappiccasi 
la  nostra  Bona  Dea  ?  A  saperlo  in  qualche  guisa,  è  mestieri  venir  ri- 
cordando, principalmente,  che  Fauna  ha  radice  ed  analogia  con  Fon- 
tus,  Fonus,  Bonus,  propitius;  onde  vediamo  nelle  Tavole  Eugubine  re- 
plicato spesso  Fons  sir,  Foner  perchè  le  forme  fos,  fons  e  fones  equival- 
gono a  Faunus,  Faunes,  Bonus,  Propitius,  Faustus  (2).  Noi  abbiamo  vi- 
sto già  come  Fauna  si  riattacchi  alle  fonti,  alle  acque  scorrenti;  oltre 
che  abbiam  detto  del  Tevere,  delle  sue  acque  benefiche  e  fecondatrici; 
e  delle  sue  acque  servivasi  pel  sacrifìcio  a  Dite  Padre  ;  e  ognun  sa  che 
Giuturna,  Venilia,  Canente  e  Garmenta,  non  che  Anna  Perenna  hanno 
tutte  relazione  con  le  acque  fatidiche  ,  con  la  fertilezza,  senza  dire  della 
qualità  specialmente  dell'ultima,  di  buona  consigliera  (3). 

La  difficile  leggenda  che  noi  pertanto  proponevamo  intorno  Fauno 
e  Fauna  che  a  ribocco  abbiam  detto  identica  alla  Buona  Dea ,  ecco  co- 
me svolgesi,  relativamente  al  Campo  Tarento  ,  ove  Tabbiam  intravi- 
sto. E  colà  riappiccasi  con  Ercole,  con  TArgileto,  con  Caia,  Cecilia, 
con  Caca,  col  Dio  Fidio,  Sanco,  rimembranze  Sabiniche.  Ivi  pure  nel 
Tarento  anche  il  tempio  sotterraneo  simile  al  Mundus,  ove  il  sepolcro 
di  Arcolo,  che  per  analogia  col  rito  Greco  fu  detto  'HpaxXì^c ,  Ercole, 
da  ircus  et  edera;  e  noi  abbiam  parlato  di  codesto  animale,  il  quale  sim- 
boleggiava Fauno ,  da  cui  abbiam  mostrato  non  diverso  Ercole ,  qui 
l'Italico  e  Sabino  (4).  11  quale  Ercole  è  l'Orcus,  il  Mundus  ,  il  nume 
della  luce  e  degl'inferni  quale  era  Fauno.  E  siccome  tale,  lo  stesso 
che  Giove  Elicio,  come  Ercole  alla  sua  volta  non  era  che  lo  stesso  Gio- 
ve ,  cui  i  sacrifizi  umani  antichissimamente  (5).  E  poiché  dalla  pie- 
tra manale  cavavasi  il  fuoco  divino ,  e  il  fico  Ruminale  fulguribus  con- 
ditis  sacra  diceasi,  vi  si  riappiccan  Caco  o  Cacio,  Caca,  Vesta,  Ceculo, 
Vulcano,  numi  del  fuoco  domestico,  e  celeste,  ai  quali  vediamo  anche 

(1)  Creuzer-Guigoiaut  liv.  Y,  p.  822. 

(2)  Lanzi  Sugg.  di  I.  FAr.  1,  361,  374;  II,  749,  821;  III,  549;  cfr.  Creuzer-Guigniaut 
lih.  V,  [1.  44()  e  seg.  ;  Grolcfend  Rud.  Lin.  Vm.  IV,  9,  22  e  seg.;  Mari.  Cap.  ^  167  ; 
Voss.  l'ttjin.  alla  v.  Bonus;  BuggcZejY^c/tr.  f.  vergi,  spr.  Ili,  41;  Iluschke.  Osk.  n.  sab. 
tpr.  p.  250;  Aufrecht  e  Kirch.  I,  61;  II,  285;  Ar.  Fabretti,  Glost.  It.  p.  502,  503. 

(3)  Creuzer-Guigniaut  /.  e. 

(4)  Zìdzow  0.  e.  p.  22  e  seg. 

(5)  Ovid.  Fast.  Ili,  289  e  seg.  Piut,  Nvm.  15;  Arnob.  V,  1  ed  altri;  Zinzow,  p.  20, 
e  not. 
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riuniti  Cecilio  e  (Jecilia,  le  cui  sacro  e  divino  nozze  avean  luogo  nel 
Tarento  (1);  e  già  innanzi  abbiam  parlato  di  Fauno  Ercolaneo,  e  di 
Favio  nato  da  Ercole  (2). 

Tutto  ciò  si  rannoda  con  la  profonda  religione  dei  Lari  ,  i  quali 
potenti,  benefìci,  propizii,  presiedevano  alle  sociali,  e  domestiche  isti 
tuzioni,  alla  fecondità  e  fertilezza  de' campi  ;  ai  connubii,  e  ai  sacri 
riti  delle  legittime  nozze,  e  alla  felicità  della  famiglia,  nel  cui  sacro 
foco  stavano  ad  un  tempo  e  la  religione  de'defunti,  e  quella  della  ri- 
nascenza e  della  riproduzione. 

11  culto  di  Fauno  e  di  Fauna  al  Tarento  nell'isola  sacra  Tiberina 
riposa  su  di  un  fondo  tutto  dipendente  da'  Lari;  e  su  questa  base  si 
innalzò  l'edificio  dei  primordii  di  Roma,  dei  suoi  fondatori  ^  e  dello 
credenze  sue.  Le  varie  leggende  di  Acca  Larenzia  identica  a  Fauna 
di  là  prendano  lo  loro  mosse;  e  da  essa  le  varie  superfetazioni  di  Fau- 
no ed  Ercole  ;  di  Fauno  e  Faustolo;  di  Tarquinio  e  di  Servio;  di  Ro- 
molo e  Remo;  non  che  di  Taruzio  o  Tarcliezio  o  Tarcone,  di  Cacia, 
di  Gaia  Cecilia,  Faustola,  Lupa^  Ceculo,  e  Gecula;  i  quali  personaggi 
s'incontrano,  si  scambiano,  si  danno  prestanza  di  nomi,  di  potenza  e 
di  fatti;  a  misura  che  le  genti  sul  suolo,  su  cui  fu  poscia  Roma  ,  si 
agglomerano,  si  congiungono,  o  si  combattono. 

Di  Larenzia  ed  Acca  Larenzia  due  serie  di  favole  svolgonsi  in  tut- 
ta l'antichità  Romana;  una  la  prostituisce,  l'altra  ne  fa  una  donna  one- 
sta e  divina  (3).  Altri  scrittori  ne  fanno  la  nudrice  di  Romolo  e  Re- 
mo, e  la  vogliono  moglie  di  Faustolo  col  nome  di  Lupa,  perchè  me- 
retrice (4) .  Ma  poiché  codesta  qualità  era  inconveniente  co'  divini  onori 
ad  essa  accordati  ,  furon  date  diverse  spiegazioni  :  quindi  Plutarco 
scrisse  di  due  Larenzie ,  l'una  madre  di  Romolo  e  Remo,  di  cui  ad 
aprile  la  festa;  l'altra  ignobile  meretrice  moglie  di  Tarcuzio.  Per  Gel- 
ilo, la  prima  fu  distinta  col  nome  di  Acca  Larenzia;  l'altra  con  quello 
di  Gaia  Tarrazia  (5),  che  qual  Vestale  fu  viva  onoratissima,  per  aver 
dato  il  campo  Tiberino  o  Marzio  al  popolo  romano  (6).  Poi  recede  da 

(1)  Ziuzow,  0.  e.  p.  23. 

(2)  U.l.  e.  p.  24. 

(3)  Macrobio  Sat.  I,  10;  S.  August.  C.  D.  VI,  7;  Plut.  Q.  R.,  e.  35,  e  in  Rom.  e.  5; 
Geli.  VI,  7;  Tertull.  ad  iVaf.  II,  10;  e  Apolog.  e.  25. 

(4)  Fiutar,  in  Rom.  e.  4;  S.  August.  C.  D.  lib.  XVIII,  21;  T.aclant.  I,  20;  Cai.  ap. 
Macrob.  /.  e;  Varr.  ap.,  Arnob,  I,  3. 

f8)  Varr.  L.  L.  VI,  204. 

(6)  PIìd.  XXXIV  11;  Geli.  VI,  2.'i;  cfr.  Scliarbo  de  Gen.  Man.  et  Lai-.p.  122  e  seg.; 
Ziniow  0.  e.  p.  28;  cfr.  Fulgent.  p.  5tìO. 
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questo  ,  e  memore  di  Masurio  Sabino,  vuole  Acca  Larenzia  nudrice 
di  Romolo  ,  e  istitutrice  del  Collegio  degli  Arvali.  Essa  è  la  Fauna 
Luperca  de'Sacraui,  madre  adottiva  de'  principi  della  gente  Romana; 
e  poiché  congiunta  co' Lari  gemelli  Romolo  e  Remo,  così  Lara,  e  La- 
runda  ne' sacrifizii;  e  coi  Lari  negli  Ambarvali  (1),  ov'era  invocala  nel 
famoso  canto,  Enos  Lases  limate  etc. ,  come  fautrice  dell'ubertosità  del 
ricolto. 

L'una  e  l'altra  Larenzia  poi  erano  adorate  al  Velabro  (2)  ,  una  col 
nome  di  Acca,  l'altra  di  Favola  o  Fauna.  Larenzia  Favola  trasse  il 
suo  nome  da  Favio  o  Fauno.  Ella  si  ricongiunge  ad  Ercole,  perchè  da 
Dionigi  d'Ali  carnasso  (3)  Favio  dice  vasi  nato  da  Ercole,  come  si  è  qui 
sopra  ricordato.  Presso  Macrobio  (4)  poi  troviamo  la  speciosa  narra- 
zione del  giuoco  de'  dadi  dell'  Edituo  del  tempio  di  Ercole  ,  il  quale 
perduta  la  partita  col  nume,  ebbegli  a  dare  Acca  Larenzia;  la  quale 
disposata  al  nume,  appartenne  poscia,  essendo  uscita  dal  tempio,  a  Car- 
mio  0  Taruzio  Tusco  che  la  sposò  ,  donandole  tutti  i  suoi  beni  ,  i 
quali  ella,  morto  il  marito,  legò  con  suo  testamento  a  favore  del  po- 
polo romano.  Catone  presso  lo  stesso  Macrobio  dice  ,  che  Larenzia 
con  meretricio  lucro  arricchita ,  lasciava  al  popolo  romano  gli  agri 
Turace,  Semurio  ,  Lutirio  ,  e  Solinio  ,  ed  è  a  credere  che  ella  fosse 
un'altra  Flora,  la  quale  è  nota  per  le  stesse  ricchezze.  Questa  Flora  è 
congiunta  a  Larenzia  bizzarramente  ,  poiché  è  quasi  un'  Etera ,  la 
quale  con  le  sue  prostituzioni  dotò  una  parte  degli  Aborigeni  d'un 
terreno  sacro.  Essa  era  d'origine  Sabina,  e  Tito  Tazio  istituì  i  Sodales 
Titii  in  suo  onore  di  cui  egli  fu  il  Pontefice.  Flora  in  somma  è  una 
donna  di  piacere,  la  cui  religione  era  stabilita  sul  vecchio  culto  de' La- 
ri dell'Orco,  della  Mana  geneta,  e  de' Lari  Prestiti  (5).  Era  il  vecchio 
culto  popolare  stabilito  sul  focolare  domestico ,  ove  i  due  genii  del  lare 
che  presiedono  alla  vita,  e  che  la  riproducono  prodigiosamente ,  onde 
troviamo  fra  i  romani  la  leggenda  di  Larenzia,  di  Ocrisia ,  di  Caia  Ce- 
cilia, e  Tanaquilla,  o  Tarquinia.  Or,  tanto  Larenzia,  quanto  Flora  av- 
visano ad  una  religione  antichissima  dei  Lari,  co'  quali  andava  con- 

(1)  Prellcr  Rom.  Mythol.  P.  406,  I,  28  :  Geli.  VI,  7.  Rulil.  Gemiu.  ap.  Fulgent.  p. 
560  ed  altri. 

(2)  Varr.  Ling.  Lai.  VI,  24.  Cfr.  Preller,  Rijiìì.  Mythol.  p.  423  e  seg. 

(3)  I,  32;  Macrob.  Sat.  Ili,  H;  cfr.  Ziazow  p.  24. 

(4)  Sat.  I,  iO;  Plut.  in  Rom.  Il,  h-Yv,  Q.  R.V4,  35;  Lacl.  I,  20,  5;  Valor.  Aut.  ay. 
Geli.  VI,  7,  6. 

(5)  D'Eckstein  Joiirn.  as.  18o9  p.  366  e  sc^'.  Niebulir.  //.  /{.  •,».  ?%(S]  Varr.  L.  L.  V, 
SS;  Tacit.  Ann.  I,  54;  l'reller  Rom.  Mylhol.  p.  703. 
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giunta  la  felicità  del  popolo  e  la  sua  ricchezza  ;  e  il  Bacliofeii  par- 
lando del  mito  di  Larenzia  ,  del  suo  matrimonio  con  Taruzio,  e  del 
legato  dei  quattro  fondi  sopra  nominati  al  popolo  romano,  in  essi  vide 
additata  la  fertilezza  tellurica  (1).  Egli  il  va  dimostrando  e  dalla  ta- 
vola, ove  Ercole  nel  suo  tempio  giuoca  col  suo  Edituo;  e  dal  trovarla 
ricca  di  mangiare,  e  di  cibi.  Per  lui  Larenzia  è  la  ricchezza,  e  sor- 
gente di  ricchezze;  e  con  essa  Faula^  o  Lara-Lala,  che  predice  i  fati, 
stanno  in  relazione  i  dadi  simboli  di  buono  evento. 

Lo  Zinzow  crede  con  V  autorità  di  Plutarco  (2),  che  Tarazia  fosse 
stata  la  stessa  che  Tarquinia,  le  cui  nozze  divine  nel  fuoco  di  Tar- 
chezio  Re  di  Alba  insieme  a  Terazio ,  dai  quali  Romolo  e  Remo,  e 
poscia  Servio  Tullio  si  dissero  nati  dalla  Serva,  che  ebbe  anche  no- 
me di  Caia  Cecilia  ,  la  quale  le  leggende  romane  dissero  moglie  di 
Tarquinio,  e  appellata  pure  Caia  Tarquinia.  E  qui  vedesi  nuovamen- 
te il  giuoco  ripetuto  delle  Romane  favole;  imperocché  Tarchezio  com- 
mette a  Terazio  di  esporre  i  nati  dalla  serva  che  avea  concepito  i 
divi  gemelli  al  focolare  del  Re  degli  Albani;  come  accadde  per  Tar- 
quinio Prisco.  Le  due  leggende  si  incrociano,  perchè  Tarquinio  è  lo 
stesso  che  Tarchezio  ,  il  quale  avea  la  sua  casa  vicino  il  tempio  di 
Giove  Statore  nel  Mundo.  Lo  Schoemann  (3)  richiama  Tidentità  di  Tar- 
chon  fabricatore  di  molte  città  in  Italia  ,  fra  l'altre  di  Tarquinia  (4) 
con  Tarchezio  Tistesso  che  Amulio,  il  cui  famulo  Tarrazio  è  parlan- 
te riscontro  con  Tarrazia,  e  Taruzio  di  cui  abbiam  detto  di  sopra,  e 
che  riportasi  ad  Ercole  Taruzio.  E  chi  è  che  qui  non  veda  posar 
tutto  su  di  un  fondo  mitologico,  dal  quale  risulta  chiaro  la  religione 
di  Fauno,  e  di  Fauna,  e  quindi  della  Bona  Dea,  come  superiormen- 
te abbiam  cennato  ?  Inoltre,  lo  stesso  Schoemann  ravvicinando  i  Tar- 
quizii  ai  Tarquinii,  che  nella  Sabina  pronunzia  rispondono  a  Tarpi - 
zio  ,  e  Tarpinio  ,  ne  vede  una  ricordanza  in  Tzetze  (5)  ;  e  non  vi  è 
straniero  il  Tarpeio,  essendo  nota  la  vergine  Vestale  Tarpeia  gittata 
dalla  rupe  (6).  E  Tanaquilla  rientra  nello  stesso  ciclo  mitico  di  Acca 

(1)  Annal.  dell' inslit.  Aun.  1838  p.  155  e  seg.;  cfr.  i  miei  Tre  Dipinti  Pompeiani 
p.  21  e  seg. 

•2)  Poplic.  e.  S;  Zinzow,  o.  e.  p.  1!»  e  23  not.  14;  Plular.  in  Rom  e.  II;  Gerlach  fir. 
Rom.  Primor.  p.  16-21.  ed.  Basii.  1861. 

(3)  De  Tulio  Hostil.  Opus.  I,  p.  46-47. 

(4)  Steph.  Byz.  v.  Tapxuvia  e  Tap/WVlOV;cfr.  Serv.  Aen.  X,  166,  179,  HevneEic. 
III.  ad  .4en.  VITI.  p.  291. 

(.5)  A'I.  Lyrophr.  v.  1446  p.  1044 

(6)  Ziniow  0.  e.  p,  25.  Properl.  IV,  4;  Fiutar,  in  Rom.  e.  17;  Preller  Rijm.  Uylh.  p. 
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Larenzia,  di  Tarazia  ,  di  Caia  Cecilia,  di  Cecula  ,  di  Tarquinia.  Im- 
perocché Tanaquilla,  siccome  da  Festo,  e  da  Valerio  Massimo  (1),  pri- 
ma che  Gaia  Cecilia,  era  detta  Tanaquilla  moglie  di  Tarquinio  Prisco; 
che  il  eh.  Galvani  vuole  l'istessa  che  TEtrusca  Thana  Ghuvile,  o  Ghu- 
vilia  ,  o  Tana  Gifìlia.  Il  citato  Scrittore  opina,  che  Tana  o  Thana  ,  in 
Etrusco  Ane  ,  che  al  Lanzi  (2)  semhrò  un  nome  con  l'aggiunta  dello 
articolo  t-Ane,  da  cui  Anna  sorella  di  Bidone,  fosse  un  distintivo  delle 
Matrone  ,  o  madri  di  famiglia  ;  e  nome  di  nobiltà,  potestà  a  causa 
della  casta  conquistatrice,  onde  il  Dominus,  e  Thana  la  Domina,  di  cui 
discorrerò  più  appresso.  Or  TAuna,  e  la  Thana  sarebbero  identiche  a 
Tanil ,  la  quale,  osservano  il  Guigniaut,  ed  il  ]\Iaury  (3),  è  la  stessa 
di  Nanaia,  Ainè,  Militta,  o  Venere;  e  noi  diciamo  l'istessa  che  la  Bo- 
na Dea,  che  abbiamo  veduta  identica  ad  Anna  Perenna,  il  cui  culto 
abbiam  cennato  essersi  commisto  alle  religioni  vecchie  Italiche  , 
non  saprei  se  per  influenza  de' Lidi  in  Italia  trasmigrati,  o  altrimenti. 
Certo ,  che  le  feste  di  Anna  Perenna  aveano  una  parte  oscenissima  , 
descritta  da  Ovidio  (4),  che  esce  dalla  severità  de' vecchi  costumi  Ita- 
lici. Se  il  culto  di  Bidone,  la  quale  non  era,  come  abbiam  detto  di 
sopra,  che  la  Giunone  celeste;  che  sotto  il  nome  di  Tanit  era  adorala 
a  Mabog,  al  cui  altare  il  fuoco  perpetuo  (5);  e  in  Cartagine  con  quello 
di  vergine  Celeste,  come  rilevasi  da  S.  Agostino  (6)  ,  ed  analoga  se- 
condo Movers  a  Tanais,  od  Anaite,  ad  Artemide,  Nanaia,  Nana  Frigia, 
ad  Astarte,  Athena,  o  Tana  Etrusca ,  Minerva  vittoriosa,  a  cui  le  fe- 
ste Sacre  ,  la  Neith  Egizia  (7),  avremmo  i  più  eletti  riscontri  con  la 
nostra  Bona  Bea,  la  quale  siccome  abbiam  toccato ,  ebbe  titoli  ed  epi- 
teti anch'essa  di  celeste,  e  di  clemente  come  Venere  (8). 

Tornando  a  Fauna,  Acca  Larenzia,  Caia  Cecilia,  osservo  che  un  sin- 

702;  Chron.  Vindob.  ed.  IMomnisen  p.  64o  ;  Fcst.  p.  363;  Dionys.  II,  W;  Vtirr.  /..  L. 
V,  M  ;  Schwegler,  Riim.  Gesch.  I,  p.  48i)  e  seg. 

(1)  Fest.  ia  V.;  Valer.  Max.  Nom.  rat.  in  fio.;  cfr.  Galvaui  Dial.  It.  p,  2.o(»  e  seg.; 
Plin.  H.  N.  Vili,  74;  Fiutar   Q.  R,  e.  36;  Ziuzow  o.  e.  p.  21  e  2o. 

(2)  Sagg.  II,  p.  279,  289. 

(3)  Noi.  al  lib.  IV.  Rèi.  de  l'ant.  p.  953-988  e  p.  1033  e  seg.;  cfr.  Movers  Die  Phoe- 
niz.  p.  616. 

(4)  Fast.  Ili,  523-342;  Hartung  Rei.  der  Rom.  II.  229  e  seg.;  Louis  Lacroix,  Reclier. 
de  la  Rei.  des  Rom.  d'après  les  Fast.  d'Ovid.  Paris  1846  p.  115  120  ;  cfr.  Guigniaut 
DOt.  al  lib.  V,  Rèi.  de  Vant.  p.  1244. 

(5)  Virgil.  Aen.  I,  416;  cfr.  Lucian.  D.  Syr.  §  28. 

(6)  C.  D.  II,  3. 

(7)  Guigniaut  not.  al  lib.  IV,  o.  e.  p.  953  e  seg. 

(8)  Msury  not.  al  lib.  IV,  p.  1037,  de  la  Rei.  de  l'antiq. 
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eretismo  specchiato  si  riconosce  nelle  citale  leggende:  imperocché 
nel  tempio  del  Dio  Fidio  ,  che  era  di  doppia  natura  celeste  ,  ed  in- 
fernale ,  0  del  fuoco  celeste  e  della  luce  ,  e  dell'  Orco  ,  Caia  Cecilia 
tletta  sposa  di  Tarquinio  Prisco ,  nello  stesso  senso  che  si  è  vista  Lupa 
sposa  di  Ercole  Taruzio  o  Caia  Tarquinia  adorata  nel  Tarento  ,  avea 
statua  con  zona  cinta  di  amuleti  (1),  con  cui  allontanava  i  mali,  come 
la  Bona  Dea  faceva  con  le  erbe  nel  suo  tempio.  Or  Gaia  Cecilia  che 
era  la  stessa  che  Caca,  o  Cacia,  la  stessa  che  la  Dea  della  Pudicizia  iden- 
tica alla  Bona  Dea,  alla  Fortuna  etc. ,  fece  le  sue  nozze  divine  al  Mun- 
do  o  Tarento  nel  tempio  di  Giove  Statore  nel  fuoco  di  Tarquinio  o 
Tarchezio  ,  perchè  ove  il  detto  tempio  nel  Mundo .  era  la  casa  dei 
Tarquinii  ,  in  cui  la  dea  ,  o  come  dalla  favola,  Ocrisia  serva  fu  ma- 
ritata a  Ceculo  ;  ivi  Tanaquilla  parlò  al  popolo ,  ed  ivi  appare  come 
la  Fortuna  del  popolo  romano  (2).  Ed  Ercole,  Giove  Elicio,  o  Fauno 
Navio,  e  il  Fico  Ercolaneo  si  confondono  ;  essendo  che  abhiam  ve- 
duto che  Ercole  è  il  sole,  o  la  luce,  il  quale  uccide  Caco  o  Ceculo 
dio  del  fuoco  e  della  luce,  cioè  diviene  distruttore,  e  nume  inferno 
per  ragione  della  stagione  invernale  ;  da  cui  ritorna  vittorioso ,  e  con 
esso  Cecilia,  Fauna,  la  Vittoria;  il  perchè  abhiam  detto  Fauno,  o  Fausto 
come  rivestito  di  novella  giovinezza  ;  e  la  Buona  Dea  pur  essa  Vittoria 
appellata.  E  il  Giove  Elicio  non  è  diverso  dal  Giove  Capitolino,  cui  ri- 
spondono anche  Ercole  e  Fauna,  o  Acca  Larenzia,  o  Buona  Dea;  colà 
le  nozze  divine  di  Cecilia ,  o  Pudicizia  ,  di  Ocrisia  ,  o  Tarquinia ,  la 
Fortuna  ;  dalle  quali  cose  sorge  un  misticismo  singolarissimo  ,  che 
manifesta  chiaramente  la  varietà  delle  genti  non  solo  ,  ma  la  istitu- 
zione civile  e  religiosa  di  esse ,  la  santità  dei  connubii  ,  e  della  fa- 
miglia ,  in  cui  la  Buona  Dea  o  Damia  entra  specialmente  come  or- 
ganatrice,  e  istitutrice. 

Che  ristesso  nome  di  Caia  debba  eziandio  riferirsi  alla  Buona  Dea^ 
può  per  avventura  dedursi  da  quanto  scrivono  il  Becmann  (3)  ,  e  il 
Martini©  (4)  ,  ove  leggesi  Caius  Graeci  scribunt  Ydioq,  o  yata,  Terra;  e 
xa'to?,  bonus.  Or  la  Buona  Dea  era  la  terra  benefica ,  frugifera  ,  che 
somministrava  ogni  genere  di  biade;  il  perchè  il  vecchio  rito  Roma- 
no negli  sponsali  avea^  che  lo  sposo  e  la  sposa  dicessero,  ubi  tu  Caius 


il)  Verr.  ap.  Fest.  p.  239;  Plin.  Vili,  74;  Plut.  Q.  R.  e.  30. 

(2)  Liv.  1,  47;  PliU.  Q.  R.  3i);  Ovid.  Fast.  VI,  569;  Fiutar./'.  R.  e.  10;  Zìdzowo.c. 
p.  27  e  not. 

(3)  De  Orig.  Lai.  Ling.  p.  422. 

(4)  Lex,  Philol.  presso  (ìalvanì  o.  e.  p.  255.  cfr.  Voss.  Etym.  v.  Opicns. 
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et  etjo  Caia  (l);  il  che  rendo  facile  a  comprendersi  ,  come,  prescin- 
dendo dalle  ragioni  di  potestà  famigliare,  di  cui  discorrerò  appresso, 
simboleggiar  volevano,  che  come  la  Buona  Dea  o  Danila  era  detta  la 
iiuona,  la  benefica,  la  potente,  la  ricca  di  beni,  così  essi  dovessero  imi- 
tarla nelle  virtù  della  famiglia  e  in  tutt'  altro.  E  poiché  il  matrimo- 
nio per  confarreationem,  modo  il  più  solenne,  dava  la  potestà,  e  pa- 
reggiava la  sposa  allo  sposo  ,  e  davale  il  supremo  governo  della  fa- 
miglia, alla  Buona  Dea,  o  Damia  ,  da  cui  era  protetto  il  sacro  con- 
nubio, cui  essa  presiedeva,  apparteneva  il  sacro  rito  pel  sacrifizio  del 
Damio;  e  di  tal  maniera  il  luogo  di  Plutarco  riesce  di  un'  alta  intel- 
ligenza. 

Non  entro  poi  nelle  gravissime  quistioni,  se,  per  quanto  abbiamo 
accennato  di  Lupa  Luperca,  di  Tarquinia,  di  Faustolo  ,  di  Acca  La- 
renzia,  di  Romolo  e  di  Remo,  di  Servio,  Ocrisia,  Tanaquilla  ,  Taru- 
zio  ecc.,  debba  vedersi  una  mistione  di  popoli  Latini,  Etruschi  o  Pe- 
lasgo-Tirreni,  Sabini,  Luceri  etc.  poiché  il  Zinzow,  lo  Schwegler,  il 
Preller,  ed  altri  moltissimi  e  gravissimi  scrittori ,  già  variamente  ne 
hanno  discorso.  Ma  proseguirò  le  mie  ricerche  e  i  confronti  delle 
divinità  antichissime  romane  con  i  riti,  e  con  le  credenze  della  Da- 
mia 0  Bona  Dea. 

Noi  abbiam  già  detto  che  a  Damia,  o  Bona  Dea,  sacrifìcavasi  a  cielo 
aperto,  e  col  capo  scoverto;  lo  che  praticavasi  pure  per  Cerere  e  per 
Ercole  ,  secondo  il  pelasgico  rito  (2).  Or  a  tali  divinità  fabricavansi 
temigli  dapprima  sotterranei,  indi  nelle  are  sovra  di  essi  ;  e  tali  tem- 
pli di  forma  rotonda  eran  costrutti  come  quelli  di  Vesta.  Le  relazioni 
tra  Ercole  e  Bona  Dea  eran  sì  intime,  come  si  è  visto  col  Merkel  con 
l'autorità  di  Tibullo,  che  non  può  farsi  ammeno  di  notare  l'analogia 
tra  essi,  e  massime  per  la  natura  loro.  Imperocché  Ercole,  comunque 
apparentemente  riluttante  dal  ministero  femineo  nelle  sue  sacra,  pure 
nel  tempio  vedesi  congiunto  ad  essa,  che  poscia  divenne  la  Dea  Dia 
madre  degli  Arvali  ;  e  dai  romani  ricordavasene  il  ispèv  yati-ov.  Ciò 
avea  luogo  al  Palatium  nelF  antichissimo  Septimontium ,  finché  non  si 
pervenne  all'Aventino,  ove  fu  sepolto  Remo  con  Faustolo  e  Lupa  (3) 
Avremo  più  appresso  l'occasione  di  vedere  la  connessione  di  Ercole 
Caco,  Gacia,  e  Bona  Dea;  non  che  la  profonda  intelligenza  e  relazione 
con  Acca  Larenzia,  Flora,  Caia  Cecilia,  e  il  nesso  mitico  che  includevasi 
nelle  loro  leggende;  e  come  vi  si  riferissero  il  Damio  e  i  connubii, 

(1)  Plut.  Q.  R.  e.  30. 

(2)  Zinzow  0.  e.  p.  26. 

(3)  Plut.  in  Rom.  10;  DioDvs.  I,  87. 
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e  il  nome  stesso  della  Bona  Dea.  Ora  nel  detto  luogo,  dove  un  poggio 
sorgeva  nel  clivo  dell'Aventino  sotto  un  sacro  sasso,  ed  ove  era  l'an- 
tro di  Caco,  vedeasi  il  tempio  della  Bona  Dea,  i  cui  autori  ci  son  fatti 
noti  da  Ovidio  (1)  ,  e  la  cui  dedicazione  avea  luogo  alle  Calende  di 
Maggio.  Sembra  che  a  codesta  località  possa  riferirsi  la  narrazione 
poetica  di  Properzio  (2),  già  da  noi  citato,  relativa  all'incontro  di  Er- 
cole con  le  sacerdotesse  della  pudica  dea  ,  al  sacro  recinto  ad  essa 
dedicato  ;  e  al  formale  divieto  ad  ogni  uomo  di  varcarlo  ed  intro- 
durvisi.  Ecco  come  lo  descrive  il  Poeta: 

Lucus  ab  umoroso  fecerat  orbe  nemus, 
Femineae  loca  clausa  deae  fontesque  piandos, 

Impune  et  nullis  sacra  retecta  viris. 
Devia  puniceae  velabant  limina  vittae, 

Putris  odorato  luxerat  igne  casa. 

Più  sotto At  talibus  alma  sacerdos, 

Puniceo  canas  stamine  vincta  comas: 
Parce  oculis ,  hospes  ,  lucoque  absccde  verendo  : 

Cede  agedum ,  et  tuta  limina  lingue  fuga. 
Interdicta  viris  metuenda  lege  piatur, 

Quae  se  submota  vindicat  ara  casa  etc. 

Il  tempio  pare  che  fosse  ove  ora  sorge  la  chiesa  di  S.^  Balbina,  ed  è 
ricordato  dallo  Scoliaste  di  Giovenale  e  da  Livio  e  da  altri  (3).  Vuoisi 
da  vari  che  la  Vestale  Claudia  ne  avesse  fatta  la  dedicazione.  Presso 
il  Merkel  possono  vedersene  le  osservazioni  ,  con  varie  autorità  da 
lui  recate  ,  alle  quali  noi  più  sopra  abbiamo  aggiunta  anche  quella 
di  Giuliano.  Codesto  tempio  poi  per  esser  fatto  sul  sasso,  diede  il  no- 
me di  Subsaxana  alla  Bona  Dea ,  secondo  Ovidio  nei  Fasti ,  ove  leg- 
gesi  ; 

Est  moles  nativa  loco  res  nomina  fecit: 
Appellant  Saxum  pars  bona  montis  ea  est  : 

come  è  conosciuto  eziandio  un  Ercole  Subsaxanus  ;  per  lo  che  appa- 

(1)  Fast.  V,  148  e  seg, 

(2)  IV,  9. 

(3)  Epit.  lib.  103,  Dio.  Cass.  53,  8;  cfr.  Bnnsen,  Descr.  Vrh.  31,  p.  407-409;  Merkel 
in  Ovid.  Fast.  %  CXXXIIl;  Cic.  Dom.  53;  Macrob.  1,  12.  Not.  Vrb.  Rug.  XII  ;  Juven. 
Sat.  VI,  337.  Not.  xirb.  XII. 
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rirà  egualmente,  come  codeste  due  divinità  si  ravvicinassero  anche  per 
tale  epiteto  (1).  Lo  Zinzow  (2)  crede  che  tutto  risponda  al  Lupercale 
in  Palatio  ,  al  Fauno  adorato  nel!'  Aventino  col  mele  e  col  vino  ,  al 
sacro  fonte  ,  e  all'Ara  che  è  attribuita  a  Giove  Ehcio  (3).  Alla  Buona 
Dea  poi  nelle  sacra  segrete  offerivasi  la  gallina  nera  (4)  ,  la  qual 
cosa  se  da  una  parte  ci  desta  Fidea  d'  una  ctonia  divinità^  ci  forni- 
sce pur  quella  d'un  simbolo  di  prolificazione ,  di  connubio,  e  di  do- 
mesticità. Per  la  prima  ci  ricorda  che  essa  era  reputata  una  Ecate  , 
una  Mania  e  Bona. 

Come  ad  Ercole,  così  sacrifìcavasi  alla  Bona  Dea  a  cielo  scoperto,  lo 
che  abbiamo  già  indicato  con  Labbe.  E  i  riti  che  avean  luogo  nel  suo  tem- 
pio ,  ricordavano  Vhieragamos  sopra  discorso  ;  onde  il  nome  solenne 
della  Bona  Dea  in  tali  misteri  si  era  quello  di  Damia;  imperocché  Sajjiap 
è  uxor,  e  Damario,  vxorius  (5).  Lo  Zinzow  (6),  ha  scritto  molto  acutamen- 
te; Omnes  autem  ritus  ad  divinas  nuptias  pertinebant  atque  cum  dea  in- 
vita in  conjugium  vi  feratur  redacta  ,  solleìnne  deae  nomen  in  his  sacris 
Damia  ducendum  videtur  a  radice  vocis  domare  oapiaio  velut  òfjiyj^cTca  ; 
maritus  erat  damiator ,  quem  cum  virilia  nomina  pronuntiare  religiosum 
esset,  sacerdos  repraesentabat  damiatrix  et  damium  erat  sacrificium,  quo- 
niofin  in  ejus  sacris  ad  domandam  deam  incitamenta  libidinum  libata  vi- 

dentur Eodem  modo  ae  vinum  etiam  virga  myrtea,  qua  dea  caesa  fere- 

batur  quo  sensu  virgines  a  lupercis  caedebantur  loris  caprinis,  ad  damium 
illud  sacrificium  spectabat.  Noi  ci  slam  già  diffusi  più  sopra  su  tal  sub- 
bietto,  in  modo  da  non  doverne  dir  altro,  sol  che  convien  notare,  che 

(1)  V.  lohan.  Frcudenberg,  Das  Denkm.  des  Bere.  Sax.  in  Broldthal,  Bonn.  1262, 
pag.  lO.Ovid.  Fast.X,  l'»9  e  seg.  Ctcer. Dom.  53.  IVolil.  XII.  /?.;  Zinzow,  p.  26,  not.  8. 

(2)  0.  e.  p.  26  e  not.  8. 

(3)  Ovid.  Fast.  Ili,  293  ed  altri. 

(4)  Plin.  X,  56;  Cfr.  Hartung  Rei.  der  Rom.  II,  p.  19o  e  seg.;  Zinzow  o.  e.  p.  26.  Le 
galline  nere  eran  le  migliori  pe'  sacrilizi.  Alexandr.  D.  G.  Ili,  i2,  e  significavano,  ed 
auguravauo  salute.  Varrone  r.  r.  HI,  9,  le  diceva  Meleagridi;  cfr.  Buleng.  de  conviv. 
II,  14.  Erano  offerte  anche  ad  Esculapio,  Fest.  in  Insula;  e  consacravasi  alle  divinità. 
Suetonio,  in  Calig,  e.  22,  n.  9  ,  riferisce  che  Caligola  saperbo  di  essere  un  dio  volle 
che  gli  si  offerissero  le  galline.  E  lo  stesso  storico,  in  Galba  e.  1.  n.  2.  ;  cfr.  Plin.  H. 
N.  XV,  30,  narra  anche  lo  stesso  di  Livia.  Le  galline  nere  della  Bona  Dea  hanno  analo- 
gia con  l'Oca  sacra  a  Giunone  Febrile,  simbolo  dell'/iieros  gamos.  Su  questo  secondo 
volatile  ornato  d'oro  e  d'argento  portalo  in  una  lettiga  quasi  lo  slesso  Nume  v.  Plut. 
Pubi.  e.  13;  Ael.  H.  A.  XII,  33;  Serv.  Aen.  VIII,  652,  655;  Augnst.  C.  D.  II,  22:  Plin. 
X.  26. 

(5)  Forcel.  &  t.  v. 

(6)  0.  e.  p.  27. 
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Damia  è  la  divinità  de'  connubii.  Ella  coi  simbolici  riti,  e  con  le  sue 
nozze  sotto  il  nome  di  Buona  Dea  o  Fauna  con  Fauno,  od  Ercole,  as- 
sisa al  fuoco  domestico,  fassi  Fistitutrice  della  famiglia,  come  dai  sim- 
boli del  fuso,  e  della  conocchia,  e  coi  lavori  della  lana  onde  fu  ap- 
pellata lanificia,  ivi  fatta  madre,  assisteva  le  parturienti  ,  e  ne  sov- 
veniva la  prole,  e  la  nudriva.  E  le  fughe,  e  gli  altri  atti  analoghi  non 
eran  che  forme  delFimenc  sacro.  Similmente  il  Welcker  (1),  a  proposito 
di  Era  Teleia,  e  delle  sacre  nozze  di  questa  con  Zeo,  reca  Feóvaia  SàiJ.ap 
che  sta  in  perfetta  relazione  con  Ercole  o  Fauno  e  co'  loro  ritrovati 
per  congiungersi  a  Bona;  che  era  la  pia ,  la  pudica  (2)  ;  laonde  non 
era  permesso  nel  mese  di  maggio  di  celebrar  nozze ,  e  riteneansi  come 
nefasti  (3)  cpiel  mese,  e  Faltro  di  marzo. 

Relativamente  alla  sua  pudicizia,  Varrone  presso  Lattanzio  (4)  dice 
che  la  Bona  Dea  dai  Greci  detta  Ssòv  -j-uvaxsiav^  perciò  pudica,  era  di 
tanta  pudicizia ,  da  non  permettere  che  altri  la  vedesse,  che  non  fos- 
se il  suo  marito  (5).  Nel  tempio  rotondo  di  Ercole  ,  se  ne  vedea  il 
suo  simulacro ,  come  in  quello  della  Pudicizia  Pati-izia  al  Foro  Boa- 
rio (6).  La  quale  pudicizia  era  la  Fortuna;  e  similmente  in  Via  Lati- 
na eravi  la  Fortuna  muliebre,  cioè  la  ginecea,  nel  cui  tempio  (7)  con- 
giunto a  quello  di  Ercole ,  entravano  le  novelle  spose  abbigliate  con 
abito  come  quello  della  stessa  Dea ,  e  che  dicevasi  avesse  tessuto  Gaia 
Cecilia,  la  quale  nel  tempio  di  Ercole  era  vestita  dell'abito  nuziale  come 
la  Bona  Dea  Pudicizia.  E  siccome  questa,  anche  Ercole  nel  suo  tempio 
col  capo  coperto;  come  pure  vicino  il  Fico  Ruminale  eravi  una  statua, 
che  dicevano  di  Navio  con  capo  velato  (8),  non  perchè  in  quel  simulacro 
della  Dea  Pudicizia  credessero  la  Dea,  secondo  Varrone  (9),  della  Fortii- 
na  Vergine,  o  Verginale  (10)  o  Verginiense  (11),  ma  perchè  ivi  nascosto 
il  figlio  nato  da  Caia  Cecilia,  che  fecero  re,  il  Servio  dei  Sacrani(l2). 

(1)  Gr.  Gotterl.  II,  p.  322.;  Eimen.  v.  212.;  Piadar.  P.  2,  27.;  Pausao.  2,  27.  ;  He- 
rod.  1, 181. 

(2)  Ordii,  n.  1327. 

(3)  Merckel  in  Ov.  F.  p.  CLXXVIIII. 

(4)  I.  22. 

(5)  Terlull.  ad  nat.  II,  9. 

(6)  V.  Liv.  X,  23;  Fest.  p.  242,  e  Zinzow  o.  e.  p,  27  e  noi. 

(7)  Propert.  II,  6.  25. 

(8)  Dionys.  Ili,  71.;  Liv.  I,  36;  Pliu.  H.  N.  34,  5,  11. 

(9)  Ap.  No7i.  p.  189;  Plin.  Vili,  74,  Dio.  LVIIl,  7. 

(10)  Arnob.  II,  67. 

(11)  Aug.  C.  D,  IV,  11.;  Plul.  Q.  R.  73  ;  Fort.  Rom.  10. 

(12)  ovid.  Fast.  VI.  563. 
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Io  non  so  se  nella  medaglia  di  Capua,  di  cui  han  discorso  il  Gerhard,  e 
il  Minervini,  ed  altri,  in  cui  vedesi  nel  diritto  Fimagine  della  Buona 
Dea,  e  nell'altra  parte  due  figure  velate,  debba  trovarsi  qualche  cosa  di 
analogo  a  quanto  qui  abbiamo  esposto  e  riguardante  il  pudore  della 
Buona  Dea,  riputata  castissima;  e  a  quanto  abbiam  detto  della  sua  affi- 
nità co'Lari,  di  cui  come  Mana  volevasene  madre.  Certo  che  tutto  può 
riannodarvisi  e  per  ragione  dei  Lari  ,  e  pel  connubio  divino  simbo- 
lico di  Acca  Larenzia,  di  Ocrisia,  Cecilia,  Fauna,  e  col  nascimento  di 
Romolo ,  e  Servio  ;  e  per  cagione  delle  nozze  di  Ercole ,  e  di  Fauno 
con  la  Buona  Dea,  divinità  non  ignota  alle  genti  Osche. 

Rifletta  il  citato  Zinzow  (1)  che  le  cose  che  accadevano  nelle  sacra 
della  Bona  Dea  (2),  la  stessa  che  Caia  Cecilia  dea  del  foco  domestico 
e  le  sue  nozze  con  Ercole  o  Fauno  Caco  o  Ceculo,  eran  falle  mistica- 
mente con  rito  Pelasgico,  cui  Servio  e  Romolo  doveano  l'origine,  come 
si  è  veduto.  Perciocché  la  Bona  Dea  risponde  alla  potenza  intravista  di 
Ercole;  mentre  stata  nell'inverno  una  dea  inferna  (3),  usciva  poi  Dea- 
Dia  risplendente  di  luce  divina  (4);  e  nel  silenzio  della  notte  eran  pra- 
ticate le  sue  sacra  illuminate  dalle  lampadi ,  e  con  la  presenza  delle 
Vergini  Vestali  (5).  A  codesta  deità  considerata  come  Caca  o  Cecilia,  a 
cui  sacrificano  anche  le  Vestali  (6)  in  maggio,  siccome  abbiam  visto 
con  Macrobio,  il  Flamine  Vulcanale  iniziava  la  festa  come  a  sposa  di 
Vulcano  (7).  Il  Zinzow  va  qui  d'accordo  col  Merkel;  imperocché  co- 
stui crede  impossibile  una  doppia  festa  di  Maia  alle  Calende  di  Mag- 
gio; e  non  è  alieno  dal  pensare  che  si  avesse  relazione,  per  lo  Fla- 
mine Vulcanale,  ai  tremuoti,  ad  Ope,  al  monte  Aventino,  ove  Caco, 
di  che  egli  reca  classiche  autorità. 

Come  Dea  Dia  ,  e  come  la  Terra ,  ella  presiedeva  alla  fertilità  dei 
campi,  onde  ad  essa  sacrificavasi  col  latte  e  con  la  porca  gravida  co- 
me a  dea  madre  ,  e  come  a  Cerere,  e  come  a  Maia,  la  grande  Dea 
alla  quale  in  maggio  sacrificavasi  in  tal  modo,  come  madre  Terra  (8) , 
con  la  quale  avea  identica  natura.  Sembra,  come  abbiamo  accennato, 

(1)  P.  27. 

(2)  Plut.  in  Caes.  e.  IX  e  X;  Juvei).  VI,  314  e  sog.  II,  86. 

(3)  Ecate  di  Macrobio  sopra  citalo. 

(4)  Orelli  n.  lol2;  cfr.  Gerhard  Gr.  Mylh.  §  973  e  altro\c. 

(5)  luven.  1.  e;  Propert.  II,  6  25;  Fluì,  iu  Caes.  .X;  Cic.  Iiarusj).  r-esp.  e.  17.  ;  Piul. 
in  Cicer.  e.  19  etc. 

(6)  Serv.  A.  YIII,  190;  Lact.  1,  20,  36. 

(7)  Cfr.  Geli.  XIII,  22,  2,  f.  Merkel  o.  e.  p.  CCIV:  e  CLXXXl. 

(8)  Macrob.  \.  e.  Ovid.  Fast,  V,  130;  Lyd.  de  Mens.  IV,  32,  33,  Id.  Ostont.  e.  18. 
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che  i  serpenti  tenuti  e  alimentati  nel  tempio  della  Bona  Dea  ricor- 
dassero non  solo  le  fraudi,  ma  la  rituale  cerimonia  delle  nozze.  Inol- 
tre i  sacerdoti  in  esso  attendevano  con  le  erbe  ed  altre  medicine  alla 
guarigione  dei  morbi ,  onde  in  Macrobio  la  Bona  Dea  ebbe  nome  di 
Medea  (1)  ;  ed  abbiam  visto  che  Caia  Cecilia  avea  amuleti  coi  quali 
scongiurava  i  mali.  Inoltre  noi  abbiam  detto  che  Bona  Dea  riaccostava- 
si,  se  non  era  la  stessa  che  la  Fortuna  muliebre;  ora,  secondo  Macrobio, 
la  Bona  Dea,  perchè  e  gli  uomini  e  la  prole  degli  uomini  favoriva, 
era  detta  anche  Ope,  non  diversa,  dice  il  medesimo  Zinzow,  dalla  detta 
Fortuna  muliebre  e  Primigenia,  che  nudrì  il  piccolo  Giove.  Alla  Bo- 
na Dea  attribuivasi  eziandio  come  ad  Ercole  non  solo  la  vittoria,  se 
non  era  la  stessa  Vittoria,  e  la  sua  fortuna;  ma  veniva  reputata  come 
la  Buona  Fortuna  (2);  e  di  questa  abbiam  già  discorso  a  lungo.  È  cu- 
rioso intanto  il  vedere,  come  il  dotto  mio  amico  professor  Wiese- 
ler  (3),  nella  trattazione  della  Scala  Simbolica,  vada  all'idea  di  amu- 
leto ,  perchè  in  un  monumento  da  lui  ricordalo  ,  a  proposito  della 
Fortuna  muliebre,  o  degli  amanti,  una  donna  nuda,  probabilmente  o 
la  Fortuna,  o  Venere,  teologicamente  identiche,  sta  seduta  su  di  un 
porco.  Per  lo  che  Tamuleto  di  Caia  Cecilia  ,  identica  alla  Bona  Dea, 
ed  alla  Buona  Fortuna,  trova  un  riscontro  nel  disco  di  terracotta,  di 
cui  parla  il  Wieseler  ;  e  ve  lo  trova  eziandio  specchiato  anche  pel 
liorco,  simbolo  caratteristico  della  Buona  Dea,  di  Venere,  e  delle  dee 
madri  in  generale  (4).  Nelle  sacra  della  Buona  Dea  in  maggio,  il  mese 
che  dischiude  le  speranze  delle  ricchezze  della  terra,  codesto  animale 
simbolo  della  fertilezza  (5),  era  sacrificato  nel  Damio  qual  segno  dello 
imeneo  degli  uomini  e  delle  cose;  della  generazione  e  della  vita  no- 

{l)L.c. 

(2)  Dionys.  IV,  40;  27;  Aruob.  adv.  (j.  VI,  25. 

(3)  De  Scala  Symbol,  j).  7.  e  13. 

(4)  V.  Gerhard  Agalhod.  w.  B.  V.  laf.  1  i;.  b,  laf.  11,  u.  3  ;  e  molla  analogia  col  di- 
sco del  Wieseler  trovasi  nel  gruppo  del  Canoniro  de  Jorio  presso  Io  slesso  laf.  Ili,  n. 
3.;  V    la  nostra  lav.  n.   (J    ,  ove  le  divinila  stanno  su  di  un  porco. 

(5)  Cornut.  iV.  D.  C.  XXVIII,  p.  167.  dell'Osann  Mcurs.  Gr.  Fer.  p.798;  Si. e  Croix 
Mtjst.  du  Pag.  II,  p.  18  ;  Creuzer-Guigniaut  Rei.  de  Paul.  liv.  8,  p.  746.  Un  luogo  di 
Giuliaiiij,  Orat  V,  p.l77,  ecco  come  ne  parla:  Hnnc  enìm  tanquum  peniiits  terrestrcm 
cum  forma  ipsa,  tum  vitae  genere,  nec  non  corporis  ac  nainrae  conditione  (nam  excre- 
mentosa  carne  esl  et  crassa)  sacra  ab  mensa  prorsus  ablegat.  Etenim  grata  haec  esse 
hostia  creditur  inferis  Diis,  nec  immerito.  Hoc.  enim  animalis  genus  nunquam  coe- 
lum  intttetur,  ac  neque  sttrsìim  ci  libel  nculos  attoUere,  neqtie  ad  id  natura  compara- 
tur.  Igilar  ejusmodi  sunt  causae,  quas  cur  certis  rebus  abstineamtis,  sacri  arcanique 
rilus  edocent  eie. 
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velia  co' prosperi  eventi,  con  listituzione  della  famiglia,  con  leduca- 
zione  della  prole  ,  e  colla  protezione  di  essa  (i).  Tal  divinità  quasi 
riassume  e  sincretizza  tutta  la  dottrina  teo logico-pagana,  imperocché 
come  dea  della  terra,  era  Tellus,  Cybele,  luno;  misticamente  Semele, 
Damia,  Proserpina,  Libera,  Fauna,  Dea-Dia;  e  come  dea  della  luce  e 
dei  parti,  Ilitia,  Lucina,  Albunea,  Aurora,  Leucotea,  Manageneta,  E- 
cate,  Matuta  etc.  (2).  Il  perchè  può  dirsi  una  divinità  pantea  ,  quale 
l'abbiam  intravista,  e  polionima  qual'  altra  Cibele  ,  la  magna  mater  ; 
senza  ripetere  i  numerosi  ed  estesi  confronti  recati. 

Alla  Buona  Dea  qual  Dea-Dia,  e  qual  madre  degli  Arvali,  possono  rife- 
rirsi le  feste  di  maggio  dette  Ambarvali,  fatte  per  le  buone  messi  e 
per  le  nuove  frugi;  in  cui  eran  sacrificati  i  porcelli  piaculari,  di  cui 
può  aversi  notizia  amplissima  dal  Marini  ,  e  dal  Klausen  (3).  Or  Ti- 
stituzione  degli  Arvali  si  faceva  risalire  da  Aulo  Gelilo,  seguendo  Sa- 
bino Massurio  (4)  ,  ad  Acca  Larenzia  nudrice  voluta  di  Romolo  ,  la 
quale  venne  confusa  con  Flora  di  cui  abbiam  discorso  ;  ed  identica 
a  Bona  Dea,  e  Feronia.  Codesta  Flora  pertanto  ebbe  commercio  con 
Ercole,  secondo  Lattanzio  (5),  come  abbiam  avuto  campo  vedere  anche 
per  la  Buona  Dea;  e  non  meno  ctonia  di  questa  e  del  pari  inferna  co- 
me la  Feronia,  avea  i  Lai-entali,  i  quali  soliti  a  celebrarsi  IV  Kalendas 
lanuar. ,  furon  trasferiti  da  Plutarco  ai  Fiorali  IV  Kalen.  Mail;  il  che 
meglio  fa  confermarci  a  credere,  che  Flora,  Larenzia,  e  Buona  Dea 
includessero  una  stessa  intelligenza  teologica  nella  religione  di  Roma 
pagana. 

(1)  Varr.  r.  r.  II  ,  4 ,  9;  Klaust'u  Aen.  ii.  d.  Pen.  p.  (J71;  Dionys.  Hai.  I,  53  ;  Serv. 
Aen.  HI,  390;  Ljcophr.  Cass.  1253  e  spg.;  Raoul-Roe.  M.  J.  lab.  LXIX,  3, 

(2)  Gerhard  Gr.  Myth.  §  975.  La  Buona  Dea  abbiam  dello  la  slessa  che  Rhea  ,  Hc- 
sych.  V.  Ac'a;  Muller  Etr.  II,  79;  e  Dione,  e  Deo  o  Cerere  era  detta  dai  Greci  Ayiaió  , 
da  cui  la  nostra  Damia,  che  il  Miiller  Aeginet.  p.l73,  disse  identica  a  Damiamatera; 
Cfr.  Cavedoni  B.  A.  N.  n.  s.  ana.  VII,  p.  128;  Suid.  s.  v.  Era  la  gran  madre  primitiva 
degli  Dei  Jul.  Orat.  V,  p.  139;  Gerhard  Metroon.  u.  Getter  p.  22  u.  29;Guigniauti?e/. 
de  l^ant.  liv.  8,  p.  1217;  la  grande  Dea,  la  terra,  la  matrice  di  lutti  gli  esseri;  Dione 
che  abbiam  dal  principio  veduta  identica  alla  Buona  Dea  ,  era  la  dea  per  eccellenza  ; 
Minervini  B.  A.N.  n.  s.  ann.  VI,  p.  149;  Maury  IlisC.  desRel.  de  la  Gr.  I,  p.  73;  Wel- 
cker  Gr.  Gott.  I,  p.  452  e  seg  ;  la  regina  del  Cielo  ,  aDalogn  alla  Bona  Dea  Celeste 
delle  iscrizioni  presso  Orelli. 

(3)  Arvali;  Klausen,  Arv   p.  36-59  e  seg. 

(4)  Lib.  VI,  7;  Macrob.  Sut.  1.  10.;  S.  August.  V.  D.  VI,  8.;  PUH..  Q.  R  e.  33;  e  in 
Rom.  e.  4  e  S;  Augusl.  C.  D.  XIII,  21;  Liv.  I,  4;  Scharbc  De  Gen.  Man.  et.  Lar.  Ca- 
san  1834  p.  122. 

(5)  Lib.  I,  20. 
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Ora  verremo  trattando  di  quel  che  praticavasi  in  questa  nei  pene- 
trali ,  ove  alla  Buona  Dea  consacravansi  le  notti  dapprima  al  bene 
della  società,  indi  alle  più  scellerate  cose. 

I  misteri  pertanto  che  annalmente  eran  celebrati  in  segreto  alla 
Buona  Dea  dalle  Romane  matrone,  avvenivano  contemporaneamente 
ai  Saturnali  (1);  cioè  in  tempo  d'inverno  ai  principi  del  mese  di  di- 
cembre, e  con  varia  sentenza  o  ai  3  o  4,  o  ai  17  o  18  di  quel  me- 
se (2).  Non  è  facile  dire  quanto  tempo  impiegassero  nella  celebrazio- 
ne di  essi,  ove  le  Vestali,  secondo  si  è  osservato  intervenivano  (3),  e 
le  donne  di  qualità,  il  che  vuoisi  tratto  dai  Sabini  (4),  perchè  le  Ve- 
stali non  sono  che  le  sacerdotesse  di  Vesta,  la  dea  del  fuoco  centra- 
le; la  potenza  della  terra  ,  la  madre  delle  cose,  com'è  dichiarato  da 
Ovidio  (5): 

Vesta  eadem  est  et  terra  subest  vigil  ignis  utrique: 

Signi ficant  sedem  terrae  focusque  suam. 
Terra  pilae  similis  nullo  fulcimine  nisa 

Acre  subiecto  tam  grave  pendet  onus. 

Più  sotto  aggiunge 

Nec  tu  aliud  Vestam,  quam  vivam  intelligo  flammam. 
Notaque'  de  fiamma  corpora  nulla  vides. 

E  più  sotto  ancora 

Stat  vi  terra  sua,  vi  stando  Vesta  vocatur 

Causa  que  par  graii  nominis  esse  potest. 
At  focus  a  flammis  et  quod  fovet  omnia,  dictus. 

Questa  dea  così  riverita  dai  Romani,  così  pudica,  come  un'altra 
Bona  Dea,  quale  cantavala  Ovidio,  a  cui  le  Parilie  ,  simili  alle  sacra 

(1)  Plut.  in  Cicer.  e.  18. 

(2)  V.  Harlung,  Rei  der  IWm.  II,  p.  123  e  seg.  ;  Hùllmann  de  orig.  Damii  p.  14  e 
seg.;  Prellcr,  Rom.  Myth.  p.  413,  Dio.  Cass.  37,  43;  Cic.  Ep.  ad  AH.  XV,  25,  1,  12  ; 
Drumann  Gesch.  Roms.  II,  204.  V,  502;  Hp.  ad  Alt.  II,  1;  in  Cicer.  e.  19.  Sallust.  Cu- 
tilin.  47. 

(3)  Dione  Cass.  37, 3o  ed.  Reim.  vuole  che  le  Vestali  facessero  le  sacra,  e  offerisse- 
ro il  sacrifizio  pel  popolo;  cfr.  n.  43. 

(4)  Ovid.  Fatt.  VI,  V.  269. 

(6)  Fast.  VI,  V.  267,  270;  283.  286,  293,  295. 
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di  questa^  non  è  che  un  altro  tipo  del  modo  di  vedere  religioso  degli 
antichi.  Buona  Dea ,  Vesta  ,  e  se  vogliasi  ,  Flora  ,  ed  Acca  Larenzia 
non  sono  che  una  sola  divinità  ,  che  partita  dalle  sacre  balze  degli 
Appennini  co'  severi  suoi  figli ,  i  Sabini  ,  venne  a  riempire  antichis- 
simamente  i  cuori  dei  Latini  e  dei  Romani  d'una  religione  che  con- 
sacrava il  focolare  della  famiglia  e  della  sua  stabilità.  L'istituzione 
del  sodalizio  Tiziense,  le  Parilie,  le  feste  di  Flora,  dovute  come  si  è 
detto,  a  Tito  Tazio,  e  quelle  della  Bona  Dea,  riconoscono  un'origine 
Sabina  non  senza  un  elemento  osceno  ad.  essi  non  appartenente,  ma 
ad  altri  popoli  ad  essi  commistisi.  Ora,  il  disordine  del  focolare  degli 
Aborigeni  purificato  ;  Acca  e  Flora  già  fatte  troppo  ludicre  ,  sono 
rimpiazzate  dall'impero  della  Vestale  (1)  e  dalla  pudica  Buona  Dea. 
La  storia  della  vecchia  Roma,  ha  scritto  il  d' Eckstein  (2) ,  offre  più 
d'un  mistero  di  culti  che  si  confondono,  e  vi  sono  elementi  diversis- 
simi ;  che  commisti ,  sono  assorbiti  dalla  plebe  latina  e  Sabina.  La 
bizzarra  superstizione  degli  antichi  Romani  riposa  sul  fondamento 
d'una  religione  latina  e  Sabina. 

Ma  noi  abbiam  parlato  di  sopra  dell'analogia  Greca,  ed  anche  Orien- 
tale ne' misteri  della  Bona  Dea  e  di  Damia;  epperò  che  ne  ritrovia- 
mo la  convenienza  con  le  Tesmoforie  feste  ,  ed  orgie  feminee.  Or  , 
codeste  aveano  varia  durata,  secondo  le  diverse  opinioni,  con  giorni 
di  preparazione,  di  digiuni  fin  di  un  novenario,  del  sacrifizio  del  por- 
co, della  pozione  del  famoso  ciceion,  de'furori  orgiastici,  e  della  li- 
bertà, come  nei  Saturnali  e  nelle  orgie  della  Bona  Dea.  Era  la  festa 
delle  donne,  ove  sceglievansene  due  per  ciascuna  tribù  dell'Attica  per 
presiedervi,  che  fosser  maritate  con  legittime  nozze;  le  quali  aveano 
a  scopo  le  seminagioni,  il  lavoro,  il  matrimonio  e  la  generazione.  Ma 
v'eran  pure  chiamate  le  vergini,  per  celebrare  la  festa  dell'imene;  ed 
anche  le  Etere  ,  non  ammesse  (Jal  Preller  (3).  In  Roma  tutto  aveva 
luogo  presso  che  nello  stesso  sistema;  ma  perduta  la  loro  purezza,  e 
rotto  ogni  ritegno  di  pudicizia  al  tempo  di  Glodio,  da  quel  tempo  ab- 
bandonaronsi  quelle  congreghe  ad  ogni  sorta  di  disordini,  e  d'im- 
moralità. Livia  e  Messalina  come  Menadi  nelle  loro  irrefrenate  libi- 
dini, riempirono  di  trista  rinomanza  codesti  misteri  italici,  o  meglio 

(1)  Harlung,  Rei.  der  BSm.  I.  p.  88,  93  ;  D'  Eckstein  su  Sanconiatone,  Jottr.'As.  V, 
Ser,  t,  XIV,  1859  p.  M3  e  3C6  e  scg. 

(2)  L.  e.  p.  367. 

(3)  Crcuzer-Guigniaut  Rèi.  de  Vant.  lib.  Vili,  p.  715,  725,  738;  cfr.  Schol.  Theocr. 
Idyll.  IV,  25;  Lucian.  Tiìn.  e.  17;  Meretr.  7  ,  coli.  2  ,  Ovid.  Metam.  X,  433  e  seg. 
Sle.  Croix  li,  p.  7  seg. 
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di  Roma  affogata  dal  mal  costume  che  d'ogni  banda  circondavala  (1). 
Quali  fossero  i  riti  co'  quali  adoravasi  la  Buona  Dea  ,  Plutarco  ci  fa 
sapere  come  praticavansi  in  Roma  i  suoi  misteri  dicendo  (2),  che  la 
dea  che  a  Roma  si  adorava,  era  chiamata  Buona,  dai  Greci  detta  mu- 
liebre e  pudica,  e  quando  celebravansi  le  sacra ,  ornavansi  le  scene 
con  tralci  di  viti  ;  e  seguendo  la  favola  ,  il  serpente  sacro  era  collo- 
cato presso  la  Dea.  Nel  tempo  che  eseguivansi  i  riti  sacri ,  non  era 
permesso  ad  alcun  uomo  né  intervenirvi  ,  né  esser  nella  casa  ,  ove 
le  donne  facevano  molte  cose  analoghe  alle  orfiche.  Quando  il  tem- 
po e  r  uffìzio  di  celebrare  siffatte  orgic  spettò  al  Console  o  al  Pre- 
tore ,  egli  e  tutto  ciò  che  era  maschile  uscivan  dalla  casa  ;  la  mo- 
glie vi  restava  sola  ,.  e  la  ornava  ;  e  tutta  quasi  la  notte  era  passata 
fra'  giuochi  e  le  danze  miste  alle  sacra  notturne  ,  adoperando  anche 
la  musica  (3).  Inoltre,  lo  stesso  Plutarco  ci  pone  in  grado  di  sapere 
ancor  più  di  siffatti  misteri  ,  quando  ci  narra  quel  che  accadde  in 
casa  di  Cicerone  in  cui  quelli  celebravansi  ,  essendo  Pontefice  ,  ad 
occasione  dei  congiurati  di  Catilina.  Egli  dice  (4),  che  essendosi  co- 
nosciuto dalle  donne  che  attendevano  al  sacrifizio  ed  ai  misteri 
della  Buona  Dea  quel  che  acccadeva  in  Roma,  e  ciò  che  operavasi 
da  Cicerone  contro  i  medesimi  ,  avvenne  che  una  subita  fiamma  si 
riaccese  dalle  ceneri  delF  estinto  fuoco  ,  per  lo  che  le  donne  impau- 
rite ,  le  Vestali  corsero  alla  moglie  di  Cicerone ,  Terenzia ,  onde 
subito  raggiungesse  il  marito  ,  esortandola  a  persuaderlo  di  agire  e 
provvedere  alla  salute  della  patria  ;  mentre  la  fiamma,  dalla  dea  fatta 
erompere ,  prometteagli  salute  e  gloria.  Terenzia  jiiù  che  di  domesti- 
che cose,  delle  pubbliche  capace  a  trattare,  coni'  ebbe  a  Cicerone  ciò 
annunziato,  animollo  contro  i  rei.  Da  ciò  impariamo  e  l'assistenza  nei 
misteri  delle  Vestali  ;  e  l'ara  ardente  su  cui  dovea  sacrificarsi  sicura- 
mente il  porco;  e  il  mistico  nome  che  quivi  ricevea  la  Bona  Dea  di 
Damia;  e  il  sacrificio  che  appellavasi  anch'esso  Damio  (5),  fatto  pel 
popolo  (6). 
Sappiamo  altresì  che  non  adoperavasi  mirto,  né  le  donne  potevano 

(1)  Preller  Rom.  Mylhol.  p.  336. 

2)  In  Caes.  e.  IX  e   cfr.  Tibull    Eleg.  I,  6,  21  e  seg  ;  Propert.  IV,  9,  25,  26;  Dio 
Cass.  l.  e. 

(3)  Cfr.  Cicer.  Ad  Atl.  XV,  2S. 

^4)  In  Cicer.  e.  XX;  Cfr.  Dio  Cass.  XXXVII,  3o. 

(5)  Preller,  Rom.  Mylh.  p.  353,  e  no(.  3. 

(6)  Cicer.  de  Leg.  II,  9.  A'^octurna  jmtlierum  sacrìficia  ne  sunto  praetsr  olla  quae 
prò  populo  rite  fient,  nere  initianto,  nisi,  ut  assolet  Cereri,  Graeco  sacro. 

9 
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portar  corone  di  esso  (1),  e,  come  altrove  abbiam  discorso,  non  no- 
minavasi  -vino,  ma  latte,  per  non  ricordare  Tantica  onta.  Il  mirto  era 
tenuto  come  sacro  a  Venere  ,  che  fu  detta  Murtia  (2),  e  la  Bona  Dea 
n'era  stata  fustigata  da  Fauno,  come  più  innanzi  abbiam  detto.  Tale 
presso  a  poco  era  il  modo  di  celebrarsi  dalle  donne  i  misteri  della 
Bona  Dea  in  luoghi  chiusi,  femìneae  loca  clama  Deae,  secondo  l'espres- 
sione di  Properzio  (3);  e  nella  casa  del  supremo  magistrato,  in  ea  do- 
mo quae  est  in  imperio,  come  altrove  abbiamo  osservato. 

Ma,  a  chi  volesse  conoscere  quel  che  si  praticasse  nei  misteri  del- 
la Bona  Dea,  quando  Roma  fu  rotta  ad  ogni  vizio  ,  basterà  per  tutti 
arrecare  ciò  che  ne  ha  lasciato  scritto  Giovenale  (4)  ,  il  quale  così 
descrive  le  orribili  orgie  di  quella  ,  che  era  stata  detta  anche  Orna  , 
perchè  omnium  castissima  (5)  ;  eccone  il  luogo  : 

Nota  Bonae  secreta  Deae,  quum  tibia  lumbos 
Incitat,  et  corna  pariter  vinoque  feruntur 
Attonitae,  crinemque  rotant,  ululantque  Priapi 
Maenades.   0  quantus  lune  illis  mentibus  ardor 
Concubitus  !  quae  vox  saltante  libidine  !  quantus 
llle  meri  veteris  per  crura  madentia  iorrens  ! 
Lenonum  ancillas  posila  Laufella  corona 
Provocai,  et  tollit  pendentis  praemia  coxae. 
Ipsa  Medullinae  friclum  crissantis  adorai: 
Palmam  inter  dominos  virtus  natalibus  aequat. 
Nil  ibi  per  ludum  simulabitur:  omnia  jìent 
Ad  verum,  quibus  incendi  jam  frigidus  aevo 
Laomedontiades,  et  Nestoris  hernia  possìt. 
Tane  prurigo  morae  impatiens  lune  (emina  simplex, 
Et  loto  pariter  repetitus  clamor  ab  antro: 
lam  fas  est:  admitte  viros.  lam  dormii  adulter  ; 
Bla  jubet  sumpto  juvenem  properare  cuculio. 
Si  nihil  est,  servis  incurritur:  abstuleris  spem 
Servorum,  veniet  conductus  aquarius.  Hic  si 
Quaeritur,  et  desimi  honiines;  inora  nulla  per  ipiam, 
Quo  minus  imposito  clunem  submiltat  asello. 

(1)  Plut.  Qu.  Rom.  e.  20. 

(2)  Ste.  Croix  Mijst.  du  Pagun.  II,  p,  179  e  seg.  cfr.  Preller,  Bom.  Myth.  p.  352-333, 
(3j  IV,  9,  25. 

(4)  Sat.  VI,  V.  314-345. 

(5)  Serv.  ad  Aen.  Vili,  314. 
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Atque  utinam  ritus  veteres,  et  publica  saltem 

His  intacta  malis  agerentur  sacra:  sed  omnes 

Novenmt  Mauri  atque  Indi,  quae  psaUria  peneni 

Majorem,  quam  sunt  duo  Caesaris  Anticatones, 

Illuc,  testiculi  sibi  conscius  unde  fugit  mus, 

Intulerit,  ubi  velare  pictura  iubetur, 

Quaecumque  alterius  sexus  imitata  figurarti  est. 

Et  quis  tunc  hominum  contemptor  numinis  ?  aut  quis 

Simpuvium  ridere  Numae,  nigrumqne  catinum, 

Et  Vaticano  fragiles  de  monte  patellas 

Ausus  erat  ?  Sed  mine  ad  quas  non  Clodius  aras  ? 

Ma  più  trista  descrizione  lo  stesso  Poeta  ci  fornisce  nella  Satira  se- 
conda delle  orgie  che  gli  uomini  impresero  a  compire  verso  la  stessa 
dea  ad  imitazione  delle  donne ,  e  quel  che  è  singolare ,  come  abbia- 
mo già  notato  sin  da  principio,  indossando  abiti  feminei ,  di  cui  ab- 
biam  cercato  cennare  brevemente  la  ragione  ,  ritrovandola  in  un'  in- 
fluenza orientale,  e  in  quella  ginecocrazia,  che  respira  in  tutt'  i  mi- 
steri della  Bona  Dea.  Ecco  il  luogo  di  Giovenale  (l): 

Nemo  repente  venit  turpissimus;  accipient  te 
Paullatim,  qui  longa  domi  redimicula  summit 
Frontibus,  et  toto  posuere  monilia  collo, 
Atque  Boìiam  tener ae  placant  abdomine  porcae 
Et  magno  cratere  Deam;  sed  more  sinistro 
Exagitata  procul  non  intrat  (emina  limen. 
Solis  ara  Deae  marihus  patet:  ite  profanae! 
Clamatur:  nxdlo  gemit  ine  tibicina  cornu, 
Talia  secreta  coluerunt  orgia  taeda 
Cecropiam  soliti  Baptae  lassare  Cotytto. 
Ille  supercilium  madida  fuligine  tactum 
Obliqua  producit  acu,  pingitque  trementes 
Attollens  oculos:  vitreo  bibit  ille  Priapo, 
Reticulumque  comis  auratum  ingentibus  implet, 
Caendea  indutus  scutulata  aut  galbana  rasa, 
Et  per  Junonem  domini  jurante  ministro. 
E  più  sotto; 

Hic  nuUus  verbis  pudor,  aut  revereniia  mcnsac 

(1)  Sat.  Il,  V.  83  e  seg. 
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Hic  turpis  Cybele  est,  et  fracta  voce  loquendi 
Libertas,  et  crine  senex  fanaticus  albo 
Sacivrum  antistes,  rarum  ac  memorabile  magni 
Gutturis  exemplum,  conducendusque  magister. 
Quid  tamen  expectant,  Phrygio  quos  tempus  erat  jam 
More  supervacuam  cultrìs  abrumpere  carnem? 

Abbiam  già  avvertito  col  Sacy  che  non  convien  credere,  che  Gio- 
venale avesse  inteso  di  confondere  i  misteri  di  Batti  e  Co! ilio  con 
quelli  della  Bona  Dea;  né  ci  è  mestieri  ritornare  su  lo  stesso  obbiet- 
to.  Però^  non  debbo  intralasciare  di  riflettere  che  i  misteri  di  Gotitto 
che  celebravansi  in  Atene,  erano  altrettanto  lubrici,  quanto  questi  della 
Bona  Dea  degli  ultimi  tempi,  e  quelli  di  Cibele;  i  quali  tutti  aveano 
quel  carattere  orgiastico  ed  osceno,  che  rinviensi  nei  Dionisiaci  ed 
in  altri  misteri  di  simile  natura.  Inoltre ,  Giovenale  nel  rammentare 
quelli  di  Cibele,  ci  pone  in  grado  di  dover  ricordare  l' analogia  già 
da  noi  rimarcata,  se  non  l'identità  di  questa  con  la  Bona  Dea.  Impe- 
rocché il  Neuhaeuser  (1)  ha  ravvicinato  Cibele,  la  Magna  mater,  l'istes- 
sa  che  Rea,  la  quale  sul  monte  Ida  avea  nome  di  Adrastea,  a  Cere- 
re (2)  ;  e  questa  non  era  che  la  Damia  o  Buona  Dea,  come  abbiamo 
già  dimostrato. 

La  descrizione  delle  misteriose  feste  della  Bona  Dea  ,  lasciataci  da 
Plutarco  ,  da  Giovenale  ,  da  Cicerone  e  da  altri,  naturalmente  fa  sor- 
gerci il  desiderio  di  sapere  quale  fosse  Tabbigliamento  di  chi  ne  avea 
cura  e  vi  assistea,  che  eran  Matrone ,  e  sacerdotesse.  Ed  invero,  sen- 
tiamo tutto  il  grave  peso  di  pervenirvi,  perchè  i  pochi  scrittori  scar- 
samente ne  han  parlato  ;  ed  avvolgeasi  nel  mistero  tutto  ciò  che  ri- 
guardasse la  Buona  Dea.  Però,  a  prima  giunta  convien  distinguere  le 
sacerdotesse  le  quali  viveano  ritirate,  e  segregate  dal  vivere  comune 
nel  suo  tempio  ,  che  abbiam  visto  dedicatole  in  Roma  con  la  scorta 
di  Properzio;  e  le  Matrone,  ed  altre  vergini  che  annualmente  inter- 
venivano in  casa  del  supremo  magistrato  a  celebrare  le  sacra  della 
stessa  Dea.  In  rapporto  alle  prime,  pare  che  da'  brevi  cenni  del  me- 
desimo Properzio,  possa  dedursi,  che  ivi  fossero  consacrate  al  culto 
della  casta  Dea,  ed  avessero  istituto  e  vestimento  simile  alle  Vestali. 
Perciocché  dal  dire  del  poeta,  il  tempio  aver  dovea  editìzio,  e  recin- 
to che  separavale  dal  consorzio  del  resto  della  società.  Quivi  nel  sa- 

(1)  Cadmilus  p.  37-38. 

(2)  Piodar.  Isthm.\l,3,  Schol.  e  Disseii,  presso  il  dcUo  autore;  cfr.  Ste.  Croix.  Myst . 
du  Pagati.  Il,  p.  182. 
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ero  orrore  del  bosco  mormoravano  placidamente  le  onde  scorrenti  dei 
fonti,  destinate  alle  lustrazioni;  e  l'ombra  fitta  degli  annosi  alberi  fa- 
ceva solenne  la  dimora  solinga  delle  vergini  sacerdotesse;  mentre  nelle 
lunghe  file  di  pioppi,  e  sotto  le  ombre  delle  larghe  e  verdi  fronde  di 
essi  gli  uccelli  rompevano  co'  loro  canti  il  silenzio  della  sacra  dimo- 
ra, fatta  odorosa  dai  brucianti  profumi ,  e  rallegrata  dai  veli  abba- 
glianti di  porpora  che  ne  decoravano  i  vari  sentieri. 

Or,  lo  stesso  Properzio  in  questa  breve ,  ma  leggiadra  dipintura  del 
luogo  sacro  della  Buona  Dea,  accenna  troppo  brevemente,  e  se  vuoisi 
moncamente,  al  vestire  delle  sue  sacerdotesse  con  quei  versi  (1)  : 

At  talibus  alma  sacerdos 

Puniceo  canas  stamine  vincta  comas: 

quando  la  più  vecchia  sacerdotessa  incontrossi  con  Ercole,  che  loro 
chiedeva  dell'acqua,  cui  esse  ricusaronsi,  non  potendo  aver  commercio 
con  uomini.  Ma  tal  luogo  di  Properzio,  dal  quale  rileviamo  che  una 
specie  di  velo  o  flammeo  di  color  porporino  contenesse  i  capelli  delle 
vergini,  ci  dà  campo  a  pensare  che  il  resto  del  vestimento  fosse  candi- 
do, orlato  di  porpora,  come  l'aveano  le  Vestali;  e  bianco  come  quello 
delle  Sacerdotesse  di  Cerere,  siccome  è  detto  da  Ovidio,  allorché  facevasi 
il  Cereale  (2).  E,  se  fosse  lecito  qui  ricordare  quel  che  innanzi  abbiam 
detto  che  la  Buona  Dea,  il  cui  simulacro  era  vicino  al  tempio  di  Er- 
cole sotto  il  titolo  della  Buona  Dea  pudicizia,  abbigliata  nuzialmente, 
al  cui  vestire  conformavansi  le  vergini  spose  ,  ed  il  quale  ci  è  noto 
essere  stato  bianco  (3)  e  col  flammeo  sul  capo  ;  ci  sarebbe  forse  per- 
messo dedurne  ,  che  il  vestimento  delle  sacerdotesse  della  Buona 
Dea  dovess' essere  così  composto.  In  generale  poi  tutte  quelle  che 
erano  addette  ai  sacrifizii  vesti van  bianco,  come  da  Ovidio  (4)  : 

More  patrimi  Graio  velatae  vestibus  albis 
Tradita  supposito  vertice  sacra  ferunt. 

Inoltre,  l'analogia  del  vestire  delle  sacerdotesse  della  Buona  Dea  con 
quello  delle  Vestali  è  avvalorata  da  quel  che  scrisse  Prudenzio  (5)  intor- 
no ai  vari  ornamenti  nel  capo  delle  Vestali  dicendo: 

(1)  IV,  9.  31. 

(2)  Fast.  IV,  615. 

(3)  Plaut.  Casin.  II,  8,  10;  cfr.  le  aunot,  a  Giovenale.  Sat.  II,  p.  128. 

(4)  Amor.  Ili,  13,  27;  cfr   Brisson.  De  Form   I,  p.  6;  Loinejer,  De  Lustrai,  e.  34. 

(5)  Cantra  Symm.  II,  1093  e  1104. 
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Sedei  illa  verendis 

Vittarum  insignis  phaleris 
E  più  sotto  : 

cingunt 

Tempora  taeniolis,  et  licia  crinibus  addunt. 

E  della  loro  veste  bianca  orlata  di  porpora  ,  non  florida  ,  né  varie- 
gata ,  e  di  lino ,  si  trova  riscontro  in  molti  scrittori  ,  e  nei  monu- 
menti. Dionigi  d' Alicarnasso  parla  della  stefane  che  ne  adornava  il 
capo ,  ed  egli  ne  fa  il  confronto  con  la  Diana  Efesina  (1).  Ciò  mi  por- 
ge Toccasione  di  ricordare  la  bellissima  Diana  di  Ercolano,  di  cui  111- 
lustrazione  è  in  un'opera  di  Raoul  Roch ette  (2),  in  cui  vedesi  la  Dea 
con  vitta  bianca,  a  rosette  dorate,  che  ne  raccoglie  i  capelli;  mentre 
il  peplo  e  la  veste  sono  orlati  di  colori  di  rosa  e  porporino. 

Le  Vestali  aveano  per  lo  più  la  tiara,  o  larga  benda  che  scendeva 
su  gli  omeri,  cui  aggiungevano  delle  tenie  o  nastri,  che  alcune  attac- 
cavano sotto  il  mento.  Di  sopra  della  stola  portavano  pure  un  peplo 
di  estrema  bianchezza  ,  al  quale  sovrapponevano  talvolta  un  manto 
ampio  e  lungo  di  color  di  porpora  (3).  Io  non  so,  se  le  sacerdotesse 
della  Buona  Dea,  di  cui  parla  Properzio,  fossero  le  stesse  Vestali,  le 
quali  abbiam  visto  intervenire  sempre,  ed  essere  incaricate  de' sacri- 
fizi per  la  medesima,  siccome  da  Plutarco,  da  Cicerone  e  da  altri;  e 
già  ne  abbiam  veduto  il  nome  con  Gelilo,  di  Amatae;  pel  quale  ab- 
biam manifestato  le  nostre  conghietture  su  Y  etimologica  analogia  con 
Damia  ed  Amaia,  e  con  Artemide  (4).  In  qualunque  modo,  se  le  sacer- 
dotesse della  Buona  Dea  ne  fossero  distinte,  come  pare,  e  come  ve- 
diamo dalle  iscrizioni  che  le  ricordano  distintamente ,  pure  per  l'ana- 
logia de'  riti  ,  e  per  la  natura  quasi  identica  di  Vesta  e  Buona  Dea, 
sembra  che  possa  stabilirsi  l'uniformità  del  loro  vestire;  del  che  ne 
appelliamo  al  giudizio  de'  dotti,  ritenendo  come  conghietture  codeste 
mie  idee.  Intanto  varii  monumenti  che  riguardano  la  Buona  Dea,  e  che 

(1)  Suida,  in  v.;  Fest.  alla  v.  Sulfibidum;  Diouys.  Hai.  Il,  e.  v.  XXII.  Reiske  p.  280. 

(2)  Peint.  ant.  In.  p.  412  e  seg.  pi.  VII. 

(3)  >Vinckelmann,  Storia  deWArte  IV,  5;  Prudent.,  contr.  Symm.  v.  183;  Fabretli 
coi.  Traj.  e.  6.  p.  167;  v.  Ridi,  Diction.  cPAnt.  Rom.  alla  v.  Vestales;  ove  una  sacer- 
dotessa Vestale  vi  e  figurata. 

(4)  Il  Bergmann,  Les  Amazones  p.  10  ha  rimarcato  l'analogia  tra  le  Amazzoni,  le  sa- 
cerdotesse di  Vesta,  e  di  Artemide  ;  ed  ha  notato  nna  traccia  di  furore  orgiastico  in 
Amata  sposa  di  Latino,  simile  alla  fierezza  ed  indomabilità  alle  nozze  delle  Amazzoni, 
che  noi  abbiam  visto  nella  Buona  Dea. 
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ce  ne  offrono  la  imagine  e  racconciatura  abbiam  fatto  noi  ritrarre  nel- 
la nostra  tavola,  dai  quali  potrà  acquistarsene  un'idea;  e  servirà  per  far 
conoscere  come  le  sue  sacerdotesse  vi  si  conformassero  col  loro  abito. 

Relativamente  poi  alla  maniera  di  vestire  delle  Matrone,  e  di  altre 
donne  ,  che  in  segreto  celebravano  i  misteri  della  Dea  ,  pare  che 
possa  ricavarsi  dai  luoghi  riportati  di  Giovenale  ,  e  di  altri  antichi 
scrittori.  Ognuno  sa ,  che  le  medesime  assumessero  in  tali  feste  il 
più  leggiadro  vestire;  e  volessero  ricordare  l'abito  nuziale  della  Buo- 
na Dea,  e  di  Caia  Cecilia,  di  cui  abbiam  discorso,  distinto  per  le  due 
toghe  ondulate  sovrapposte  (1).  La  Buona  Dea  era  la  dea  de'connubii, 
la  Damia  nel  vero  senso  da  noi  indicato.  La  toga  regia  ondulata  ri- 
corda pertanto  il  rito  delle  vergini  spose  (2)  ;  e  la  zona  con  amuleti 
di  Caia  Cecilia  ,  che  abbiamo  già  rammentata  ,  ci  ricorda  la  zona  o 
fascia  che  cingeva  la  giovane  sposa,  che  era  snodata  dallo  sposo  nel 
nuzial  letto,  a  buono  augurio  dei  figliuoli  (3);  come  la  zona  di  Caia 
Cecilia  avea  lo  stesso  obbietto.  I  quali  sposi  entravano,  come  abbiam 
anclie  accennato  con  Properzio, nel  tempio  della  Buona  Dea  Pudicizia  (4), 
ov'  era  stato  già  simboleggiato  il  sacro  connubio  ;  ed  essi  personifi- 
cavano Gaia  Cecilia  o  questa  ,  vestendone  gli  abiti.  E  il  riso  simbo- 
lico delle  sue  sacerdotesse  (5)  ,  di  che  abbiam  detto  ,  ad  occasione 
del  senso  de'  riti  di  Fauno  ,  trova  riscontro  nelle  cerimonie  ,  e  nei 
furori  orgiastici ,  che  avean  per  base  gì'  imenei ,  e  la  riproduzione  ; 
intelligenza  che  accompagnava  i  misteri  della  Buona  Dea  ,  in  cui  il 
Damio  dovea  essere  associato  a  tante  cerimonie ,  onde  il  vestire  sim- 
bolico ,  le  danze  ,  la  musica  ,  etc.  ;  e  le  note  espressioni  di  Cicero- 
ne (6):  Quod  sacri ficium  fit  incredibili   caerimonia. 

Le  matrone  romane  pertanto  ai  segreti  misteri  andavan  pomposa- 
mente vestite.  E  secondo  possiamo  desumere  da  Giovenale  (7)  nel 
descrivere  che  egli  fa  le  fogge  usurpate  dagli  uomini  nei  medesimi 
contro  il  ministero  femineo  ,  sembra  che  in  quelle  da  essi  imitate  , 
portassero  ordinariamente  la  stola  cerulea  ,  o  meglio  di  color  gai- 
bino  ,  0  galbano  ,  che  giusta  gli  annotatori  di  tal  poeta  (8) ,  sarebbe 

(1)  Liv.  X,  23;  Fest.  p.  242;  Paul.  p.  242;  cfr.  Zinzow  o.  e.  p.  27. 

(2)  Galvaùi  o.  e.  p.  2o6;  ove  citati  Varrone  ed  altri. 

(3)  Paul.  p.  63;  Becker  Gali.  II,  24;  Catull.  II,  13;  Ovid.  Her.  II,  115. 

(4)  II,  6,  25. 

,3)  Propert.  IV,  9,  23. 

(B)  Harusp.  Resp.  e.  XVIl,  §37. 

(7)  Sai.  II,  V.  95,  107,  110  e  seg.;  Cfr.  gli  annotatori  p.  116-128  dell'ed.  Lemaire. 

(8)  Adnot.  ad  Sat.  II,  p.  120  e  121  ed.  Lemair. 
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stato  quasi  verde  o  verdino  pallido,  o  flavo  simile  a  quello  della  fe- 
rula ,  che  prima  è  Manco  ,  poscia  fassi  flavo  con  bianche  macchie 
quasi  lattino  ,  o  d'  un  colore  tra  il  bianco  ,  e  il  flavo.  Esse  talvolta 
avean  la  stola  così  detta  scululata,  cioè  a  dadi  o  a  quadrati  come  rete 
o  scacchi  ;  senza  dire  ,  che  alcuna  altra  le  medesime  stole  fossero 
conteste  con  lamine  di  finissimi  metalli  (1)  ;  ma  il  più  d'  ordinario 
era  di  finissima  lana  bianca. 

Sul  capo  poi  metteano  il  reticolo  (xsxpùcpaXo;)  (2);  che  qualche  volta 
era  dorato,  o  aureo,  o  contesto  con  oro  (3);  e  che  può  intendersi,  quan- 
do i  capelli  eran  molti,  questi  fossero  aspersi  con  polvere  d'oro.  Al- 
tre portavano  il  flammeo  o  velo  serico,  detto  bombicino  ,  o  la  rica  , 
velo  del  capo  rutilante  di  luteo  od  igneo  colore,  donde  venivaglieue 
il  nome,  e  che  era  pure  di  buon  augurio  (4),  il  quale  portavasi  dalle 
spose,  come  si  è  veduto.  Il  loro  petto  e  il  collo  rifulgevano  sempre 
di  monih,  di  nastri  e  di  fasce.  Queste  eran  da  esse  annodate,  siccome 
abbiam  più  sopra  ricordato,  sotto  il  mento,  o  pendevano  dal  petto,  ov- 
vero ornavan  la  fronte  (5).  Un  luogo  di  Salviano  che  acremente  rim- 
provera agli  uomini  la  contrafl'azione  del  vestire  delle  donne  ,  serve 
a  darci  un'idea  di  quanto  esse  praticavano;  ecco  come  si  esprime  (6): 
Quum  muUebrem  habitum  viri  sumerent,  et  magis,  quam  vnulieres  gradum 
fmgereni,  quum  regminum  indicia  quaedam  ^yionstruosae  impuritatis  sibì 
inneclerent,  et  femineis  illigamentis  [longa  redimicula  di  Giovenale)  capita 
velarent,  atque  ime  publice  in  civitate  Romana  ,  urbe  summa  ac  celeberri- 
ma: quid  aliud  quam  Romani  imperii  dedecus  erat  etc.  I  monili,  di  cui 
parla  Giovenale ,  eran  fra  le  più  ambite  cose  del  lusso  Romano  (7)  , 
e  di  essi  vediamo  appunto  fregiata  la  immagine  della  Buona  Dea 
della  terracotta  Campana.  Sembra  eziandio  che  le  matrone  dovessero 
usare  le  solee  con  orlatura  porporina  ,  allacciandole  con  corregge  di 
tali  colori  abbaglianti,  come  vedonsi  nella  Diana  d'Ercolano.  Simiglian- 
temeute  portavan  strofii  di  varia  specie  da  contenere  il  petto  (8);  e  che 

(1)  Adnot.  ad  luven.  Sat.  II,  p.  121. 

(2)  Non.  14.  11.  8.  e  32;  Varr.  L.  L.  IV,  67. 

(3)  PetroQ.  Sat.  67. 

(4)  Paul.  p.  80  e  170;  Plin.  U.  N.  XXI,  8;  cfr.  Petron.  26;  luven.  Sat.  VI,  224,  e  II, 
124;  cfr.  le  annot.  a  p.  128;  I,  62;  X,  334  ed.  cit. 

(5)  luveu.  Sat.  Ili ,  v.  66  e  li,  v.  84  e  .seg.;  cfr.  Winckelmann,  Mon.  In.  p.  155  ;  e 
Gesch.  (Icr  Kunst.  p   308. 

(6)  Gìihernat.  Dei  lib.  VII. 

(7)  BQllìgcr  Sabina  p.  405  e  seg. 

(8)  CatuU.  64,  65;  Hesych.  alla  v.  oxog-^^\i\z  ^cbvyj;  Cicer.  Fragm.  ap.  Non.  t,  v. 


talvolta  avean  rufTizio  di  ghirlanda  intorno  il  capo  contosla  di  rose  (1), 
come  una  specie  di  stefane;  o  talvolta  anche  di  diadema,  che  noi  cre- 
diamo decorare  il  capo  della  nostra  Damia  Campana. 

La  crocota  di  cui  parla  Cicerone  (2)  ,  nel  dire  del  famoso  Glodio 
che  indossò  l'abito  femineo  e  di  suonatrice,  per  violare  Pompeia  mo- 
glie di  Cesare  (3),  era  un  abito  di  color  zafferano  ,  che  avrebbe  ana- 
logia col  galbano  sopra  mentovato  ,  e  che  serviva  per  le  grandi  sol- 
lennità.  Era  pure  portato  dalle  donne  greche  nel  Dionisiaci  ,  da  cui 
vorrebbesi  l'avesser  tratto  le  Romane  nelle  feste  della  Buona  Dea  (4); 
e  le  sacerdotesse  di  Cibele  (5).  Ecco  come  Cicerone  nel  citato  luogo 
ne  parla:  P.  Clodius  a  crocota,  a  mitra,  a  muliebribus  solcis  purpureisque 
fasciolis,  a  strophio,  a  psaltcrìo...  Nisi  eum  muliercs  exornatum  ila  de- 
prehendissent  etc.  Chi  volesse  sapere  dell'  uso  donnesco  di  tingere  le 
ciglia  ,  e  de'  mezzi  adoperati  dalle  rafìlnate  arti  di  piacere ,  per  ren. 
dere  più  grandi  gli  occhi  ,  legga  quanto  diffusamente  è  stato  scritto 
dagli  annotatori  di  Giovenale  (6)  ;  non  che  su  gli  aghi  discriminah  , 
e  su  le  svariate  ccse  del  mondo  muliebre  il  Bottiger  nella  Sabina. 
Queste  cose  abbiara  noi  voluto  ricordare  in  rapporto  alle  sacerdotesse 
e  alle  donne  Romane  intese  particolarmente  al  culto  di  Damia,  o  Buo- 
na Dea;  lasciandone  ad  altri  un  più  lungo  discorso. 

Più  sopra  abbiamo  accennato  per  i  misteri  della  Bona  Dea  ad  una 
influenza  orientale;  ed  invero  non  potevamo  non  osservarla  e  nel  ve- 
stire femineo  degli  uomini  qui  sopra  da  Giovenale  descritto,  e  nella 
natura  delle  orgie.  Queste  fanno  risalirci  appunto  alle  Sacee  ,  delle 
quali  il  Movers  ha  parlato  bastantemente  a  lungo  ,  e  che  potrà  con- 
sultarsi all'uopo  (7).  Ma  la  licenza  delle  feste  della  Buona  Dea  hanno 
ancora  un  eco  tristissimo  in  quelle  di  Anna  Perenna,  e  di  Flora  che 
con  essa  abbiam  visto  aver  presso  che  la  medesima  natura  mitolo- 
gica; e  che  Ovidio  ci  ha  lasciate  dipinte  co'  più  vivi  colori,  con  che 
quel  patrio  Poeta,  dotto  di  ogni  teologia  paganica  Itahca,  sapeva  ram- 
mentarle (8).  Cotali  feste  per  nulla  diversificano  da  quelle  della  nostra 

(t)  Virgil.  Cop.  31;  cfr.  Plin.  h.  n.  XXI,  2.  Terliill.  Cor.  UHI.  15. 

(2)  Harusp.  Resp.  e.  XXI,  ^  Vt. 

(3)  Plut.  in  Caes.  e.  IX  e  X;  cfr.  Na|ioleonc  1,11,  Vita  di  Cesare  l.  I,  p.  343.  Paris 
1865  ed.  8.°  gr. 

(4)  Non.  a  t.  v.;  Plaut.  Fragm.  ap.  Non.  alla  v.  Stropliiunì. 

(5)  Apul.  Met.  Vili,  p.  172. 

(6)  Sat.  II,  p.  118-120. 

(7)  Die  Phoeniz.  1,  p   480  e  seg. 

(8)  Fa$t.  IV,  940,  e  V,  183  e  seg.  IV,  522-674,  e  iVJl;  111,  oli  e  scg. 
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Be-à,  come  abbiamo  avuto  occasione  di  dire  altre  volte;  e  da  cui  rivelasi 
quella  specie  di  Goribantismo  e  di  Orfìcismo  notati  per  la  Buona  Dea 
dal  Preller  (1).  Or,  questo  predominio,  che  osserviamo  nel  culto  della 
Buona  Dea,  rimonta  certamente  ad  un'origine  che  non  è  del  mondo 
romano,  e  che  potrebb'essere  dei  Sabini  in  quanto  venienti  origina- 
riamente dall'alta  Asia,  ove  gli  Assiri,  i  Persiani,  i  Battriani,  i  Medi 
fra  i  quali  facilmente  si  riscontra,  massime  nell'impero  Babilonico  , 
e  a  Ninive  su  l'alto  Tigri,  del  pari  che  nell'Asia  minore  fra  i  Frigi- 
Meoni ,  in  Siria  ,  a  Sardi  etc,  ;  e  ci  son  noti  1  Carii  pel  loro  predo- 
minio femineo  ,  del  jjari  che  Semiramide  ,  e  Sardanapalo  e  il  suo 
impero  finito  fra  le  orgie  oscenissime.  Gli  Etruschi  o  Pelasgo-Tirreni 
avean  pure  un  tal  sistema ,  al  pari  degli  Osci;  e  Mida  ristesse ,  che 
Vlnuus  degl'Italici  (2)  ,  di  cui  Plutarco  ci  ha  notato  1'  attacco  con  la 
Buona  Dea ,  senza  comprendere  la  natura  del  mito  ,  ci  riportano  ai 
riti  Asiani.  Questo  Mida,  che  il  Greco  Scrittore  fa  padre  della  Bona 
Dea,  è  il  Mendes  d'Egitto,  è  il  padre  sotto  il  nome  di  Inims  dei  Lari 
prestiti  ,  figli  d' una  mana-genita ,  che  noi  abbiam  visto  identica  a 
Bona  Dea. 

Relativamente  adunque  a  codesta  influenza  Asiatica ,  le  oscene  feste 
di  Anna  Perenna  traggono  forse  la  loro  origine  probabilmente  dai 
molli  Lidi,  stando  alla  origine  di  codesta  dea,  di  che  altrove  abbiam 
recato  1'  autorità  di  Raoul-Rochette.  Ne  ci  sono  ignote  d'  altronde  le 
feste  di  Adone,  di  Thammuz,  di  Osiride  ,  di  Dioniso  ,  in  cui  dopo  i 
giorni  di  lutto,  trascendevasi  alle  più  sfrenate  orgie,  ove  le  maggiori 
infamie  credevansi  lecite  ;  e  le  ignude  donne  e  lascive  abbandona- 
vansi  ai  più  orribili  eccessi,  dal  cui  discorrere  io  qui  mi  tolgo,  per- 
chè mi  svierebbe  troppo  dal  mio  cammino  ,  che  volge  a  percorrere 
quello  tracciatomi  dalla  natura  della  Damia  o  Buona  Dea  in  quegli 
altri  lembi ,  in  che  la  sua  natura  mitologica  e  teologica  ci  cuopre  i 
molteplici  rapporti  suoi. 

Perchè  la  mia  monografìa  su  la  Damia  sia  possibilmente,  per  quanto 
è  in  me,  la  meno  incompleta,  credo  buono  venir  ricordando  distin- 
tamente alquante  cose  che  sono  state  trattate  da' moderni  dottissimi 
scrittori  su  tale  subbietto,  cioè  il  Mùller,  il  Preller,  l'Hartung,  il  Klau- 
sen,  e  più  recentemente  il  Welcker. 

Il  Mailer  (3),  come  altrove  ho  toccato,  crede  che  il  culto  di  Damia 

(t)  Róm.  Mythol.  p.  3o6;  Cicer.  Ad  Att.  XV,  25. 

(2)  HartUDg  Rei.  der  Rum.  II,  p.  178-182;  d'Eckstein  Jour.  As.  1859.  p.  398. 

(3)  Aeginet  p.  171-172;  Pausan,  II,  32,  2;  Cfr,  Zenob.  IV,  20;  Welcker  Gr.  Gm.  Dr. 
B    p.  133. 
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ed  Ausesia  fosse  una  reliquia  di  uno  più  vecchio,  e  die,  secoiulo  il 
sacro  sermone  presso  i  Trezenii,  di  Greta  fosse  passato  in  Trezene  , 
ove  per  sedizione  fossor  perite  in  seguito  di  lapidazione  ;  onde  la 
solennità  delle  Litobolie;  memoranda  leggenda  tanto  per  la  memoria 
de' Cretesi  ,  quanto  pel  mistero  passato  in  mito.  D'altronde  lo  stesso 
Scrittore  dicendolo  antichissimo,  come  raccogliamo  anche,  fra  gli  altri, 
dal  Zoega  (1)  ,  che  Damia  ed  Ausesia  ritiene  per  vetuste  deitii  non 
comprese  nel  ciclo  delle  teogonie,  e  per  le  quali  aveavi  un  parlico- 
lar  culto  in  Eleusi,  potrebbe  sospettarsi  che  tanto  in  Creta,  quanto  in 
Grecia  vi  fosse  stato  apportato  da  genti  Asiatiche.  Imperocché  anche 
in  Italia  taluni  riti  e  simboli  Frigi  accompagnavano,  come  abbiamo 
osservato  in  Plutarco,  i  misteri  della  Buona  Dea  o  Damia  ;  e  abljiam 
notato  con  lo  stesso  greco  scrittore  la  maternità  di  essa  per  Mida;  e 
r analogia  degli  Orfici  misteri  con  quelli  della  Buona  Dea;  ed  è  risa- 
puto da  classici  scrittori  antichi,  che  Mida  fosse  stato  iniziato  anche 
ne'  medesimi  Orfici  misteri  (2). 

Dal  medesimo  Miiller  sappiamo  eziandio  quanta  relazione  passasse 
tra'  Cretesi  Trezeni  ed  Egineti  ;  e  questi  nei  loro  giorni  di  fortuna 
condussero  una  colonia  in  Cidonia  in  Creta,  ov'era  celebre  l'Artemide 
Cidonia  ;  e  noi  abbiam  parlato  ,  come  Artemide  non  fosse  altra  cosa 
di  Damia,  e  che  gli  Egineti  introdussero  nella  loro  patria  (3);  mentre 
il  Welcker  a  proposito  della  Damia,  richiama  l'Artemide  Brauronia  (4). 
È  una  preziosa  memoria  quella  di  Strabene  ,  la  quale  ci  fornisce  la 
notizia  delle  Colonie  Eginetiche  tanto  in  Creta  quanto  nell'  Umbria  in 
Italia  (5).  I  Trezeni  poi  rinveniamo  in  Sibari,  di  dove  si  condussero 
nel  seno  Pestano  per  fondar  Posidonia,  siccome  rilevasi  da  Aristotile, 
da  Erodoto,  e  da  Scimno  Chio  (6).  Ciò  per  avventura  potrebbe  render  ra- 
gione del  trovarsi  nella  numismatica  Pestana,  di  cui  abbiam  veduti  i 
monumenti,  le  imagini  della  Buona  Dea  o  Damia.  E  se  mi  si  permetta 
una  conghiettura,  crederei  che  la  Buona  Dea  fosse  corrispondente  alla 
Dea  Cupra  del  Piceno  ,  perchè  Cypris  ,  secondo  Varrone  ,  valeva  bo 


(1)  Bassor.  II,  p.  219,  not.  6. 

(2)  Iiistin.  XI,  7;  Ovid.  Metani.  XI,  92. 

(3)  Miiller  o.  e.  p.  164  e  seg. 

(4)  0.  e   p.  132. 

(6)  Lib.  Vili,  p.  376  Casaub. 

(6)  Polit.  Y,  3;  llerodol.  Vili,  '<3;  Se.  CIi  v.  2'io;  <r  .  Corcia  Star,  del  ti.  di  T.  Ili, 
p.  380  ;  Khiuscn,  Aen.  u.  d.  Pen.  p.  1170;  Miuervim,  U.  A.  N.  n.  s.  aan.  VI,  [>.  177 
e  scjj. 
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nus  (1),  che  abbiamo  più  sopra  menzionala,  F  istessa  che  Giunone, 
che  per  alquanti  riguardi  era  la  stessa  divinità  ,  e  che  ebbe  grande 
culto  ,  portato  dai  Pelasgi  tanto  nel  Piceno  ,  che  nel  Picentino  al 
mare  di  Pesto  sotto  il  titolo  di  Giunone  Argiva.  Il  suo  tempio  ebbe 
tanta  rinomanza  in  quest'ultima  regione;  e  nella  terza  Campania  che 
era  la  Nucerina  ,  nella  città  metropoli  di  essa  antichissima  ,  fortis- 
sima e  munita  (2)  chiamata  Nuceria  Alfaterna ,  eravi  un  tempio  a  tal 
divinità  consacrato  (3)  ,  ove  Plinio  dice  del  famoso  prodigio  avve- 
nutovi. 

Inoltre  l'occupazione  de' Lacedemoni  di  Egina,  e  le  costoro  coloniz- 
zazioni fra  i  Sabini,  come  molti  han  sostenuto,  di  che  il  mio  chiar, 
amico  Gorcia  ha  già  parlato,  trattando  di  essi;  e  quelle  operate  fra  i 
Tarentini,  pel  noto  Lacedaemoniumque  Tarentum,  e  in  Siracusa,  spieghe- 
rebbero la  diffusione  del  culto  della  Damia ,  e  le  feste  che  in  Siracu- 
sa, e  specialmente  in  Taranto  avean  luogo,  e  di  cui  abbiam  recate 
le  classiche  autorità  (4). 

Il  Welcker  con  una  sintesi  acutissima  va  ricordando  ,  dalla  sua 
parte,  intorno  a  Damia  ed  Ausesia ,  quel  che  leggesi  in  Erodoto  in 
rapporto  ad  Egina  ,  e  vi  riconosce  la  Demetera  introduttrice  del  fru- 
mento e  dell'agricoltura,  e  ne  vede  l'analogia  con  Tallo  ;  ed  essa  era 
la  Damia  che  gli  Epidaurii  adoravano  con  arcano  rito  (5).  Noi  abbiam 
detto  altrove  del  culto  arcano  della  Buona  Dea  e  del  suo  nome  Da- 
mia ,  e  del  non  potersene  pronunziare  il  nome  con  Plutarco,  Cicero- 
ne, Servio;  e  con  Tibullo  di  non  potersene  vedere  il  simulacro;  e 
forse  per  tal  ragione  ne  andava  taciuto  il  nome  in  un'  iscrizione 
di  Benevento  presso  il  Mùller  tratta  dal  Grutero  (6).  Questa  divinità 
riannodavasi  pel  simulacro  di  legno  d'olivo  ad  Atena  Poliade  (7)  ;  ove 

(1)  Varr.  L.  L.  V,  159;  Strab.  V,  4.  2.  p.  2U.  v.  più  appresso  le  altre  autorità,  ove 
anche  pel  Duieimium  dell'Iscriiiotie  arcaica  Picena. 

(2)  Valer.  Max.  IX,  6.  2  ed.  Lcmaire;  Liv.  XXIII,  U,  Sii.  Ital.  XII,  v.  162  e  413  e 
seg.  ;  Polyb.  Hist.  Ili,  e.  XCI  ;  Pellegrino  Disc,  sulla  Camp.  II,  p.  3'i6;  Mie  origini 
Nucerine  p.  6.  Strab.  VI,  p.  232. 

(3)  Plin.  H.  N.  XVI,  32. 

(4)  Cfr.  Ilvillmann  de  orig.  Dainii  p.  11-13. 

(5)  Welcker  o.  e.  I.  e.  130  e  seg. 

(6)  Aeginet  p.  172. 

^7)  Cfr.  Mùller  Aeginet  p.  69;  Hcrod.  V,  e.  82  ,  83  e  8i  ;  Benllei.  Phalar.p.  343.  Il 
Muller  nota  che  Minerva  Poliade  era  adorala  in  Trezcne,  Paus.  II,  30,  6;  in  Tegea  Vili; 
47,  4;  e  massimamente  in  Atene,  a  Troia,  e  in  Siri  in  Italia,  ed  era  servita  da  Sacerdo- 
tesse, nolanilo  che  nel  tempio  di  Minerva  Poliade  fessevi  il  sepolcro  di  Erittonio:  Ile- 
rod.  Vili,  41;  .\rnob.  adv.  g.  VI,  p.  193;  Euseb.  Praep.  Ev.  Il,  6;  Clem.  Alex.  Prolr. 


—  11  — 

era  insieme  ad  Ausesia  risguardata  come  assislenle  ai  parti  ,  e  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  Tallo  ed  Auso  ,  e  come  tale  un'  altra  Ili- 
tia,  come  abbiam  già  detto;  ed  una  Ilitia  Auge  in  Tegea,  ed  una  Era 
Dea  della  natura,  una  Demetera  presso  i  Tarentini  (1)  e  in  Siracusa , 
ed  abbiam  già  rammentato  pure  in  Taranto  il  culto  di  Damia.  Per 
Auso  il  dotto  Welcker  ha  ricordato  (2)  Zeu^ioia  AùErioìa  ,  e  lo  Zeus 
nell'Inno  di  Demetera  (3)  appellato  xapuèv  as^e.  Relativamente  a  Tallo 
ed  Auso  in  Atene  il  dotto  Scrittore  ha  richiamato  eziandio  i  luoghi 
di  Polluce  (4)  ,  e  di  Clemente  Alessandrino  (5) ,  ove  leggesi  Aù^w  te 
xal  OaXXib  'Aixixai.  Intorno  alle  quali  divinità  il  Kuhn  nelle  note  al 
luogo  citato  di  Polluce,  reca  un  prezioso  luogo  di  Pausania,  ove  Au- 
so, ed  Egemone  erano  ab  antiquo  conosciute  come  le  Charites,  o  piut- 
tosto come  le  Ore;  e  Tallo  ne  era  una,  adorata  e  così  chiamata  dagli 
Ateniesi.  Con  Igino  poi  (6),  dice  che  Tallo  ed  Auxo  eran  fra  le  figliuo- 
le di  Giove  e  di  Temide.  Codeste  eran  le  divinità,  fra  le  altre,  per  le 
quali  Polluce  vuole  giurassero  gli  efebi  fra  gli  Ateniesi  in  difesa  della 
patria.  Ne  invero  parmi  rigettabile  quel  che  scrive  il  Petit  (7),  quando 
in  Tallo  vede  espressa  la  Urrà  nudrice;  imperocché  ciò  è  analogo  alla 
natura  sua  ,  qual  altra  Demetera  ;  e  se  non  fosse  troppa  temerità  la 
mia  ,  oserei  vedere  in  Tallo  la  Tellus  ,  la  madre  Terra  da  cui  tutto 
è  generato  e  alimentato.  Noi  abbiam  visto  che  Damia  era  la  stessa 
di  Amaia  ed  Amma,  la  nudrice,  come  Amaltea  che  alimentò  Giove  in 
Creta.  11  medesimo  Welcker  (8),  parlando  di  Tallo  e  Pandroso,  ne  porta 
il  confronto  con  Atena  agricola;  e  questa  come  Dea  dell'  aria,  la  ri- 


p.  3'.).  E  ciò  mostra,  a  mio  crederò,  come  fossero  congiunte  le  idee  religiose  di  Minerva 
con  Damia,  e  Demetera.  La  qual  cosa  risalta  pure  per  Eretteo,  per  le  Litobolie,  ed  il 
BaXXyjTÙ?;  pel  quale  V.  quel  clic  ne  abbiam  già  detto;  cfr.  Welcker  o.  e.  p.  130  e  135, 
noi.  7  ;  ove  loh.  II.  Voss.  nel  Comment.  ad  Ilymn.  Cer.;  Preller  Philol.  7,  48  (1832)  ; 
0.  Muller  Eleusin.  §  180.  Per  Bona  Dea  o  Damia  analoga  a  Minerva  y.  Klausen  Aen. 
u.  d.  Pen.  p.  857,  e  net.  La  maniera  di  rappresentarle  con  quella  posa  ieratica  che 
distingueva  i  primi  tempi  dell'arte  famosa  Eginetica  sulle  opere  in  legno,  appare  tanto 
in  Minerva,  che  in  Damia.  V.  C.  0.  Muller  Man.  (VArcheol.  %  68,  e  not. 

(1)  Hesych.  s.  v. 

(2)  Gotlerl.  I,  7  35. 

(3)  V.  473. 

(4)  vili,  §  106. 

(5)  Protrept.  p.  16;  Welcker,  0.  e.  p.  109,  e  132. 

(6)  Fab.  183. 

(7)  Leg.  Alt.  p.  156. 

(8)  0.  e.  p.  109. 
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congiunge  alle  Ore  (1).  Ed  egli  nota  pure  come  nel  primo  senso  di- 
mostrasse le  frutta,  le  biade  etc.  Ma  Talia  ci  richiama  eziandio,  del 
pari  che  Tallo,  ai  Palici  di  Sicilia,  ed  a  Tallo  di  Siracusa,  come  ab- 
biam  veduto.  Or  Talia  era  la  terra  verdeggiante  ,  e  che  produce  le 
biade,  e  la  madre  dei  belli  fanciulli  (2):  essa  la  madre  Terra,  da  cui 
le  generazioni  umane;  quella  che  dà  e  riprende,  secondo  l'espressio- 
ne di  Varrone.  Ella  non  dà  i  suoi  frutti  ,  e  le  sue  derrate  ,  se  non 
facendo  squarciare  il  suo  seno  dal  ferro  delFagricoltore,  come  Perseo 
fendendo  la  terra  con  la  spada  d'oro,  introduce  il  primo  l'agricoltura 
nella  Persia  (3).  Demetera  è  la  generatrice  dell'umanità,  onde  gli  uo- 
mini presso  Plutarco  sono  appellati  e  reputati  Demetrii ,  e  Boni. 
Eglino  sbucano  dal  seno  della  terra,  come  ogni  natura  vegetale.  Ciò 
sembrommi  essere  simboleggiato  nel  Vaso  Nocerino  con  la  protome 
di  donna,  di  cui  due  giovani  armati  di  ascia,  o  scure,  sono  in  atto 
di  fendere  il  capo,  che  a  me  sembra  essere  Talia  =  Thallo  (4);  e 
che  in  fine  non  è  in  fondo  che  la  Demetera  ,  la  Damia ,  la  Cere- 
re, la  Magna  mater,  la  Maia,  o  Gea.  Essa  riaccostavasi ,  come  si  è 
detto  con  lo  stesso  Welcker,  ad  Ilitia,  ad  Era  (5),  ed  Artemide,  di 
cui  rammenta  la  natura  e  la  qualità  di  assistenti  ai  parti,  e  in  genere 
di  soccorritrici,  e  liberatrici.  Il  dotto  Scrittore  va  ricordando  eziandio 
la  Demetera  Z)o5  dell'Inno  Omerico;  il  BaUviiu? ,  festa  Ateniese  per  De- 
mofoonte  figliuolo  di  Celeo  ;  e  la  gran  festa  appellata  presso  Ateneo 
Panegyris  (6)  ;  e  no  trova  riscontro  nelF  Inno  Omerico  istesso  (7)  ,  e 
nelle  feste  di  Trezene ,  che  noi  abbiam  visto  aver  riscontro  con  le 
fustigazioni  della  Bona  Dea,  e  con  altre  simiglianti  cose  simboliche. 

(1)  Su  le  Ore  e  le  Charili,  Zoe?;a  Bussar.  2,  219,  not.  6;  su  Chari  e  le  Chariti.v,  Wel- 
cker Gotterl.  1.  272;  696,  e  Dr.  B.  p.  Ili,  ove  Thaleia. 

(2)  Ella  come  Maia  la  dea  che  forma  il  tessuto  della  \ita.  che  riceve  e  forma  il  fan- 
ciullo nel  seno  della  madre;  v.  Crcuxcr  e  Gai/n.  Rei.  de  Vant.  lib.  V,  p.  444  e  seg.,  è 
l'islessa  che  la  Damia,  che  abbiam  dello,  la  Dea-Maia  di  Macrobio. 

(3)  Crcuzcr-Guigniaul  lib.  Vili,  p.  62o. 

(4)  Welcker  Gotterl.  Dr.  Band,  p.  109,  v.  più  sotto  per  Venere  detta  OuXXa  che  tro- 
va confronto  con  Tellus,  terra  mater,  Varr.  r.  r.  II,  1,  4;  cfr.Fest.  in  v.;  è  quella  che 
mostra  la  terra  verdeggiante ,  la  terra  che  ha  alberi;  poiché  ©yXXa  in  Esichio  ha  si- 
gnificalo di  fogliami,  e  di  rami  di  alberi  ;  è  la  Thaladlha  degli  Orientali  SaXana, 
la  Salatia,  o  Salacia  Italica,  v.  Lajard  Culle  de  Venus  p.41  e  seg.;  l'istessa  che  Venere. 
Si  riattacca  eziandio  con  la  Fortuna  e  con  Flora,  v.  Merckel  ad  Ovid.  Fast.  p.  CXCIII, 
e  seg. 

(5)  0-  e.  D.  B.  p.  113;  e  voi.  I,  p.  371  e  697  e  Dr.  B.  p.  110,  e  132. 
(fi)  Lib.  IX,  p.  4066. 

(7)  lu  Dcmct.  263-267. 
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IlPreller  (1),  il  Klausen  (2),  e  l'Hartung  poi,  gravi  scrittori  dell'Italica 
mitologia,  nel  trattare  della  Buona  Dea  o  Damia,  ricordando  precipua' 
mente  il  Damium  ,  par  che  lo  abbian  creduto  come  un'  espressione 
con  tal  voce  del  sacrifizio  del  porco  (3)  ,  che  facevasi  per  la  felicità 
del  popolo.  Plutarco^  Cicerone ,  Giovenale  ed  altri  ,  ci  fan  conoscere 
che  i  riti  della  Bona  Dea,  e  il  sacrifizio  del  Damio  avean  luogo  con 
sacrificare  la  porca  ;  ma  vieppiù  ce  ne  convince  il  vedere  i  monu- 
menti della  Buona  Dea  associati  a  codesto  animale,  che  pure  ne  ac- 
compagna l'imagine  nella  terracotta  Campana  (4).  Noi  abbiam  già 
toccato  di  codesto  animale  e  della  sua  natura  con  Macrobio  ed  altri  (5)  ; 
ora ,  poiché  più  innanzi  abbiam  trattato  del  valore  etimologico  ,  e 
mitologico  di  Lamia,  colla  quale  abbiam  riavvicinate  Buona  Dea;  ci 
par  qui  non  dover  dimenticare  di  dire  ,  che  secondo  Klausen  (6)  , 
Lama,  nome  che  davasi  pure  a  Damia  ,  valesse  porcaia;  la  quale  de- 
nominazione risponderebbe,  a  mio  credere,  all'epiteto  di  Sevina  dato 
alla  Buona  Dea  in  una  iscrizione  presso  Orelli ,  che  più  sotto  riporte- 
remo neir  esaminare  codesta  voce  in  rapporto  ai  Sabini,  detti  Sevini. 

Ma  oltre  ciò,  la  voce  Damia  risveglia  altre  idee  ,  e  richiama  pure 
la  sua  natura  di  divinità  campestre.  Già  noi  abbiam  visto  che  con- 
siderata come  una  Fauna  ,  era  la  dea  vecchissima  dei  vecchissimi 
Fauniti,  e  dei  pastori.  Anche  Plutarco,  e  Macrobio,  come  il  Preller, 
e  il  Klausen  hanno  osservato  ,  la  volevano  una  Driade  congiunta  a 
Fauno  (7)  ;  laonde  in  un'  iscrizione  presso  TOrelli  la  vediamo  contrase- 
gnata dall'epiteto  di  agrestis  e  di  pagana  (8);  e  come  una  Dea  Matuta, 
per  la  quale  S.  Agostino  (9)  diceva,  frumentis  maturescentibus  dea  Matu- 
ta. E  in  una  iscrizione  presso  il  Marini," era  chiamata  anche  agrestis  et 
oculata,  o  oclata  (10),  di  cui  diremo  più  sotto.  Noi  altra  volta  abbiamo 


(1)  Gotterl.  Dr.  lì.  \t.  131. 

(2)  Ideen  zur  Kunst-Mythol.  Th.  II,  p.  204  e  seg. 

(3)  Preller,  Rotn.  Mythol.  p.  31o  e  scf,'.;  Klaustn.  Aen.  u.  d.  Pen.  p.  849  e  seg.  ,  e 
noi.  1600  e  seg.  e  p.  857,  not.  1627;  e  p.  8S9:  Ilarluog.  Rei.  d.  Rom  t.  II,  p.  197. 

(4)  V.  la  nostra  tavola  n.  1,  e  2. 

(5)  V.  sopra  Macrob.  Sat.  l,  12  ;  Klausen  o.  e.  p   761  ,  ove  del  Maiale  ,  della  Dea 
Maia,  di  Giove  Maio  eie. 

(6)  0.  e.  p.  849  not.  160O. 

(7)  Plut,  in  Caes.  IX  ,  vijij.cpyj  Apuà?  <I>aóvw  cwoiyiY^GCiLGCiL;  Klausen  0.  e.  p.  849  ; 
Preller  o.  e.  p.  355. 

(8)  Nuni.  1518,  e  1519. 

(9)  Civ.  D.  IV,  8. 

(10)  Arv.  p.  212,  e  247;  cfr.  Preller,  Ausgewahtle  Aufsatze  eie.  p.  309  e  seg. 
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accennato  ad  Orna,  il  quale  nome  ha  molta  analogia  con  Damia;  ora 
dirò  con  Servio  (1)  ,  che  Oma  che  passava  per  castissima,  era  la 
stessa  Buona  Dea. 

L'idea  che  suscita  la  voce  di  Dama   che  abbiam  già  vista  contra- 
detta dal  Merkel,  e  sostenuta  dal  Klausen,  e  dalPHartung  (2),  risveglia 
oltre  il  senso  di  un  animale  boschivo,  la  Damma,  la  quale  sta  in  re- 
lazione della  natura  agreste  della  Buona  Dea,  dei  boschi ,  e  del  culto 
de'  Fauniti  viventi  in  essi ,  da  cui  volevansi  nati  ;  anche  V  idea  del- 
l'ufTizio  di  Aurelia  madre  di  Cesare,  che  Plutarco ,  e  Dione  Cassio  (3) 
dicono  significativamente  la  donna  pudica  (4),  o  la  donna  dei  vecchi 
rigidi  costumi.  Ciò  per  avventura  ci  scuopre  e  il  segreto  del  nome  del- 
la Buona  Dea  ;  e  che  Aurelia  presiedesse  quale  sacerdotessa  e  mini, 
stra  alle  sacra  di  tal  divinità ,  precedute  dal  sacrifizio  del  porco  pel  po- 
polo, il  quale  dava  l'intelligenza  del  Damium,  in  cui  era  inclusa  pur 
quella  dei  connubi!  ,  perchè  ,  come  più  sotto  osserveremo  con  Var- 
rone  ,  ne'  connubii  il  porco  avea  massima  parte.  E  ciò  che  vediamo 
ricordato  per  Aurelia  ,  collegasi  a  quanto  scriveano  Livio  e  Sallustio 
de'  boni  viri,  optimi  viri ,  de'patrimi,  e  rimirimi ,  e  ù^o'patrizii  (5) ,  cui 
sembra  riflettersi  il  luogo  di  Plutarco  per  la  detta  Aurelia ,  la  buona 
sacerdotessa  di  severi  costumi  ,  e  la  donna  patrizia.  Il  quale  uffizio 
mi  richiama  all'  importante  luogo  sopra  citato  di  Marini,  il  quale  os- 
servò che  talvolta  i  servi  pubblici  ,  e  quelli   degli  dei  dicevansi  Da- 
musii  0  Demusii  5yi[;iootci  (6).  Codesto  uffizio  ,  come    dalla  iscrizione 
nel  citato  luogo  di  Marini  ,  pare  1'  avesse  Gamia  Fortunata   verso   la 
Buona  Dea  agreste.  Questo  epiteto,  riflette  lo  stesso  Marini  (7),  davasi 
alla  Dea,  ad  occasione  di  un  tempio  in  qualche  vico,  o  luogo  di  cam- 
pagna ,  donde  le  Mulieres  Vicanae  ad  Bonam  Deam   in    una   iscrizione 
presso  lo  stesso  (8);  ma  io  crederei  ancora  per  la  natura  della  Buona 
Dea  qui  sopra  additata. 

(1)  Ad  Aen.  Vili,  314.  Hic  Foiinus  hahuisse^fìlìam  (licitar  Omom  ,  castilate  et  di- 
sciplinis  omnibus  eruditam  quam  quidam,  quod  nomine  dici  proliibilum  fiterat  ,  Bo- 
nam Deam  appellatam  volunt. 

(2)  LL.  ce. 

(3)  In  Caes.  IX;  Dio  Cass.  XXXVI,  43. 

(4)  Cfr.  Preller  o.  e.  p.  353  e  seg. 

(5)  Lib.  XXIX,  14;  Sallust.  Fragm.  Hist.  I,  51,  19  ;  ove  le  note  del  Kritzius  Lips. 
1863  Aol.  Ili;  cfr.  Sii.  Hai.  XXII,  10;  Klausen  o.  e.  p.  839  n.  1G38. 

(6)  Cfr.  Gràev.  ad  Cicer.  in  Verr.  e.  17;  Trotz  nelle  note  ad  Ugone,  de  prima  scrib. 
orig.  p.  432;  Mazocchi  Tab.  Heracl.  p.  389. 

(7)  L.  e.  p.  2i8. 

(8)  Not.  13  tav.  XI. 
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Ma  quel  che  più  importa  nella  detta  iscrizione  di  Asiniano  ,  si  è 
che  costui  riconosce  la  sua  liberazione  dalla  Buona  Dea,  cui  dà  1'  e- 
piteto  di  Domina,  e  ciò  ne  trae  su  la  grande  analogia  di  tal  voce  con 
quella  di  Damia.  Codesto  epiteto  vediamo  pure  accordato  a  Cibele  se- 
condo Catullo  (1);  e  a  Cerere  presso  il  Furlanetto  (2);  e  in  altre  iscri- 
zioni presso  rOrelli  (3),  ove  la  Buona  Dea  è  appellata  Domina.  Il  Max 
Milller  (4)  viene  a  proposito  del  nostro  subbictto  con  la  sua  ricerca  eti- 
mologica della  voce  Dama.  Noi  porremo  a  riscontro  le  sue  idee  con 
quelle  già  esposte  dal  eh.  Galvani ,  e  con  altre  che  innanzi  davamo 
promessa  di  dichiarare.  Ora  ,  il  Miiller  ha  opinato  che  la  voce  Da- 
ma potesse  aver  riscontro  con  quella  di  Domina  (5);  che  sarebbe  ap- 
punto il  concetto  che  noi  ci  abbiam  fatto  della  nostra  Damia,  la  Do- 
mina delle  citate  iscrizioni.  Da  Domina  adunque  ,  egli  dice  derivati 
domna,  donna  ,  e  dam,a,  ed  anche  il  maschile ,  poiché  abbiamo  an- 
che in  buon  italiano  classico  il  Damo.  Egli  aggiugne ,  che  il  madam 
degli  Anglosassoni,  e  dei  Normanni  Teutoni,  i  quali  ultimi  l'avranno 
imparato  ai  primi ,  dopo  che  essi  stessi  l'avranno  appreso  dai  Latini 
per  le  conquiste  Romane,  si  riappicca  al  francese  Madame  (domina)  , 
e  alla  demoisdle,  e  al  damscl  inglese,  che  è  la  dominicella  ,  diminutivo 
di  domina.  Dalle  quali  cose  parrebbe  che  potesse  ben  facilmente  trar- 
sene  una  ragione  per  lo  nome  di  Damia  e  di  Dama  ,  e  di  Domina 
posseduto  dalla  nostra  Dea.  Ma  non  possiamo  rimanerci  a  questo  solo, 
potendo  rimontarsi  più  alto. 

Noi  abbiam  già  detto  trattando  di  Anna  Perenna ,  e  di  Thana,  che 
saremmo  ritornati  a  quanto,  in  rapporto  a  tali  nomi,  e  a  quel  di  Do- 
minus  ,  ha  scritto  il  mentovato  Galvani.  Ebbene  ,  il  medesimo  (6)  ci 
fornisce  de' gravi  argomenti.  Principalmente  egli  crede  che  nel  dabe- 
nus,  o  dobenus,  dovesse  vedersi  il  jjatcrfamilias,  cioè  il  buono  o  il  po- 
tente della  casa,  il  dominus.  Egli,  con  l'autorità  di  Quintiliano,  e  di 
Sigonio  (7),  rammenta  che  le  matrone,  anche  per  l'autorità  di  Cice- 
rone [prò  Murena),  che  anticamente  si  sposassero.  Gaio  erano  appella- 


(1)  03,  91. 

(2)  Lapid.  Patav.  p.  32,  n.  30,  ove  GENIO  DOMNORUM  CERERI  Ptc.  cfr.  Fabrctli 
Gloss.  alla  v.  Domnus,  p.  320. 

(3)  N.  1526;  cfr.  Klausen  o.  e.  p.  839  e  851  e  not.  1611. 

(4)  Orig.  du  Lang.  p.  242  c21i3  Lrad.  par  Harris  eie. 

(5)  Sul  Domnus  e  Domna,  Dominus,  e  Domina  v.  Cancellieri  Leti,  sopra  Vorig    di 
tali  parole  p.  12  e  scg.  e  p.  5'». 

(6)  Delle  genti  ital  e  delle  fav,  loro,  p    lofi,  e  p   2o5,  262,  e  263. 

(7)  Quinlil.  I,  7. 
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te,  titolo  di  nobiltà  o  di  potestà  nella  famiglia;  laonde  con  Plutarco  (1) 
ricorda  pure  la  vecchia  usitata  formola  ,  ubi  tu  Caius  et  ego  Caia  , 
cioè,  ubi  tu  dominus  et  ego  domina,  e  va  recando  una  lettera  di  Gio. 
Battista  Passeri  all'  Olivieri  (2)  ,  ove  si  dice  che  Gaia  era  titolo  d'  o- 
nore  delle  donne  di  qualità  ,  e  voleva  dir  Domina  ,  che  Donna  noi 
diremmo  nel  significato  di  Signora.  Gió  prescindendo  dal  Thana  ,  o 
Tana  sopra  discorse  secondo  l'opinione  del  Lanzi  ,  da  cui  volevasi 
significar  Domina  e  Dominus. 

A  me  peraltro  sembrerebbe  chiaro,  che  l'origine  di  Dominus  venis- 
se dirittamente  da  Damia,  donde  Dama  e  Domina.  Imperocché,  se  Da- 
mia  era  la  dea  dei  connubii,  e  noi  abbiam  veduto,  che  Sdjjiao  è  uxor, 
e  la  moglie  è  posta  sotto  la  potestà  del  marito,  nel  caso  delle  giuste 
nozze:  e  ritenendo  la  formola  tramandataci  da  Plutarco  che  la  sposa 
passasse  nella  casa  del  marito  ad  esser  la  Caia,  cioè  la  materfamilias, 
quella  che  condivideva  la  potestà  del  maritò  nella  nuova  casa  ov' en- 
trava come  domina;  appunto  per  ciò  stesso  che  nella  casa  esercitava 
la  sua  potestà  per  effetto  del  connubio,  trovo  che  la  casa,  Domus,  da- 
va origine  alla  voce  Damia,  Dama,  donde  Domina ,  domna  contratto , 
e  donna;  epperò  leggo  in  Catullo  (3): 

Dea,  magna  dea,  Cybclle,  Dyndimi  dea  Domina, 
Procul  a  mea  sit  furor  omnis,  hera,  domo 

E  più  sopra: 

Dindymenac  voga  pcctora  dominae. 

Pure  il  Vossio  (4)  vuol  che  Dama  venga  da  damar,  uxor,  e  da  domus, 
Dominor  ;  e  lo  Schneider  (5),  e  l'Henop  vogliono  Damo  (5a|xà))  da  domo. 
Nella  casa  del  Console  o  del  Pretore  facevasi  il  Damium  sacrifizio  pel 
popolo  alla  Buona  Dea  o  Damia;  e  nella  casa  avveniva  il  connubio , 
cui  ella  presiedeva  ;  e  gli  sposi  erano  accompagnati  dal  Domiducus  , 
come  da  S.  Agostino,  e  da  M.  Capella  (G).  Nella  casa  la  sposa  inizia- 

(1)  Q.  R.  e.  30. 

(2)  Calogerà,  opusc.  t.  XXII,  p.  402. 

(3)  63,  91,  e  63,  13;  cfr.  Klausen.  o.  e.  p.  851. 

(4)  Elymol.  Y.  Domare. 

(5)  Gram.  Lat.  I,  1.  p.  10;  cfr,  Klausen  Carm.  Arv.  p.  29;  Henop  L.  Sab.  p.  12. 

(6)  Civ.  D.  IV,  21;  VII,  3  e  VI,  9,  domum  est  ducenda  quae  nubit ,  adhibetur  deus 
Domiducus  -f  M.  Gap.  e.  II,  149.  Iterducam  et  Domiducam,  Vnxiam,  Cinxiam  morta- 
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va  la  sua  vita  nuova  e  di  madre  di  famiglia  ,  e  spiegava  la  sua 
dominazione.  Tanaquilla  e  Cecilia  che  in  essa  simbolicamente  face- 
vano riporre  il  fuso  e  la  conocchia  ,  coi  loro  nomi  di  Taiia  e  Caia  , 
non  altrimenti  vogliono  significarci  che  1'  imperio  della  nuova  casa 
ed  il  lavoro  ,  cui  doveano  essere  intese.  E  piacemi  assai  quanto  va 
riflettendo  il  citato  Galvani  intorno  ai  semicerchi  che  s'  incontrano 
nelle  iscrizioni  dinotanti  marito  e  moglie,  e  che  riuniti  indicano  con- 
giungimento e  perennità,  perchè  rispondono  all'indissolubilità  del  vin 
colo  matrimoniale,  alla  perennità  della  potestà  della  sposa  in  casa  del 
marito  (1). 

La  Damia  dà  pur  l'idea  della  dimora  stabile  de'  popoli ,  non  vaganti 
e  nomadi  alla  maniera  degli  Sciti  e  degli  Arabi;  imperocché  il  5-^iaO(; 
e  il  SójjLCx;,  domus  nel  senso  più  o  meno  ristretto  di  popolo  o  di  fa- 
miglia ,  di  città  o  cantone  o  casa  ,  sono  analoghi  ;  ed  è  curioso 
che  in  molte  lingue  domus  risponda  a  Dama  ;  così  in  sanscrito  (2)  , 
nello  Slavo  domu  ,  e  nel  Celtico  daimh.  Damia  era  detta  6^[xo?  (3)  ed 
essa  era  l'imagine  d^l  focolare  domestico,  e  quasi  la  signora  (iDomma) 
del  popolo.  Essa  era  la  Matrona,  la  Mater  Matuta,  di  cui  abbiam  discor- 
so, la  Buona  Dea  che  provvedeva  alla  famiglia  (4);  la.  Mater  bona  beni- 
gna (5),  come  un'altra  Iside,  quale  la  veggiamo  nei  monumenti  seduta 
fra  le  sfìngi  (6).  E  la  Dama  romana  ne  personificava  quasi  la  natura 
in  Aurelia  sopra  citata  madre  di  Cesare. 

Ma  ben  altre  importanti  osservazioni  occorrono  per  la  Damia  Itali- 
ca, o  Buona  Dea  ;  perciocché  quanto  abbiam  visto  raccolto  sul  conto 
della  Damia,  dei  connubii,  dei  riti  simbolici  delle  nozze,  ritraesi  ai 
misteri  dell'antichità,  e  a  tutta  la  simbologia  che  ce  n'ò  rimasta;  ed 
allo  scopo  morale,  e  sociale  delle  iniziazioni  degli  antichi;  e  al  fatto 
supremo,  che  fra  i  pagani  avea  luogo  per  le  loro  istituzioni  religiose 
e  civili  ;  ed  è  da  credere,  che  gli  ^.ntichi  reputassero    che  nel  seno 

les  puellae  dchenl  in  nuptias  convocare,  tit  earum  et  ilincra  protegas  et  in  optalas  do- 
ìnos  ducas  et  quum  pustes  unjunt  faustum  omen  <ilJi<jcis  et  cingulum  ponentes  in  thalw 
mis  non  relinqaus;  cfr.  Merkel  o.  e.  p.  CGXLIII;  Gfrhdrd.  Gr.  Myth.  §  989  u.  3. 

(1)  Dìalett.  11.  CI.  p.  255. 

(2)  Kuhu  Zur  altestcn  Geschich.  der  Indogerm.  Volkcrap.  Weber  Indisch.  Slud.  I. 
p.  360-361  ;  cfr.  Maury  Ilist.  des  Rei.  de  la  Gr.  un.  I  ,  p.  9  e  12  ;  Max.  Mulìcr  o.  e. 
p.  2S4. 

(3)  Welcker  Gr.  Goa.  D.  B.  p.  131,  noi.  1. 

(4)  Muller  Eir.  II,  56,  55;  Klauscu  o.  e.  p.  Sl't.  n  lù'ò^  ;  Varr  L.  L.  V,  106;  Ovid. 
Fast.  VI,  475. 

(5)  Ordii  n.  1884. 

(6)  V.  la  uosUa  (avola  u   8,  e  9, 
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della  terra  ne  fosse  chiuso  il  segreto  ,  e  che  la  terra  ne  possedesse 
la  chiave,  di  cui  l'agricoltura  n'  era  il  mezzo.  Il  frumento  forma  la 
sintesi  di  quanto  di  ijìù  grande  vi  abbia  neirumanità  ,  ond'è  che  la 
Damia,  o  la  terra  frugifera,  dispeusatrice  dei  beni  dei  frutti,  e  d'ogni 
maniera  d'alimenti  vi  si  riconnette.  Una  tale  divinità  della  riprodu- 
zione ha  stretti  rapporti  con  le  biade  riproducentisi  e  che  perpetua- 
no la  vita  ,  il  perchè  abbiam  vista  farsi  identica  ad  Anna  Perenna. 
Lei  abbiam  salutata  ancor  pronuba  (1)  o  altra  Ilitia,  o  Giunone,  per- 
dio le  nozze  sono  la  conseguenza  del  benessere  sociale.  Con  1'  agri- 
coltura si  riaffacciano  i  misteri  della  vita,  ed  essa  contiene  come  in 
un  geroglifico  ,  le  scene  del  presente  ,  e  quelle  d'una  vita  futura.  I 
misteri  Italici  riposavano  specialmente  sul  vecchio  fondamento  della 
coltura  dei  campi,  e  sulla  dottrina  d' una  vita  felice  nel  seno  di  Ade 
il  nume  della  ricchezza.  Il  matrimonio  di  cui  la  Damia  è  come  il 
tipo  ,  nasce  appunto  da  un  fondo  agricola^  donde  le  nuptiae  farreatae 
dei  Romani  (2).  Il  monumento  illustrato  dal  Gerhard  (3)  ci  offre  la 
scena  della  istituzione  dell'agricoltura  e  del  matrimonio  come  base 
della  società  civile.  Il  monumento  prezioso  della  tavola  di  bronzo  di 
Agnone  altra  volta  da  noi  esaminato  ci  offre  pur  esso  un  sistema  ana- 
logo posto  su  le  basi  dell'agricoltura,  e  sotto  l'egida  delle  divinità,  che 
ivi  sono  messe  come  a  proteggerla  insieme  alla  riproduzione  umana, 
alla  famiglia,  e  alla  civil  comunanza  ;  per  lo  che  ripeterò  col  poeta 
Calvo  presso  Servio  (4): 

Et  leges  sanctas  docuit,  et  cara  iugavit 
Corpora  connuMis,  et  magnas  condidit  urbes. 

Dopo  tutto  ciò  andremo  ricercando  intorno  l'intelligenza  del  porco 
che  tanta  parte  prendeva  e  nel  Damio  ,  e  ne'  simboli  della  Damia. 
Nella  vita  dei  popoli  vi  son  dei  momenti  supremi  ,  e  singolarissimo 
è  quello  dell'abbandonarsi  il  focolare  della  patria  per  avviarsi  a  nuovi 
lidi  e  in  strane  contrade,  o  per  impulso  di  genio  proprio,  o  per  as- 
solute necessità.  Allora  essi  sfidano  gli  eventi,  e  affidandosi  alla  Di- 
vinità, scongiurano  l'avvenire,  offerendo  o  votando  sé  stessi  a  quella 

(1)  Cfr.  Welcker,  Gotterl.  Dr.  B.  p.  131,  che  rammenta  Buzige;  e  BOttiger,  Idesn  ziir 
Kunst-Mìjihol.  II,  p.  264  e  seg.,  discorre  di  Era  o  Giunone  pronuba,  del  rito  delle  noz- 
ze, di  Giove  Zigio  etc. 

(2)  Crcuzer-Guigniaut,  liv.  Vili,  p.  5'«8,  e  seg.  ;  Cfr.  noi.  17.  p.  1156,  e  not.  22. 

(3)  Ant.  Bildioerhe  p.  4C0  e  seg.  Taf.  310  n.  1,  e  2, 
(/<)  Ad  Virgil.  Georg.  IV,  v=  o8. 
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o  Itì  più  caro  coso  ;  e  con  sacrificii  che  hcno  augurino  di  loro.  Il 
sacrificato  quasi  sostituendo  la  divinità,  e  ricongiungendovi  il  sacri- 
ficante, divicn  sacro;  e  spesso  serviva  di  vittima,  di  espiazione^  e  di 
guida.  E  porcile  Taniniale  il  più  domestico  soleva  sostituirsi,  ed  es- 
ser di  fausto  presagio;  e  nelle  immigrazioni  il  nuovo  suolo  coloniz- 
zato, mercè  tali  pratiche  religiose,  era  riuscito  felice  agli  immigranti, 
allora  le  genti  vaganti  grato  ai  Numi  consacravan  loro  codesti  ani- 
mali i  più  cari,  i  più  vicini  ad  essi,  e  i  più  domestici;  e  il  più  spesso 
essi  stessi  ne  prcndevan  nome^  come  per  dirsi  votati  ai  numi  assu- 
mendo quello  degli  animali  ad  essi  consacrati. 

Ora,  il  porco  era  considerato  uno  di  tali  animali  che  più  dinotasse 
la  dimora  stabile,  e  la  fertilità  del  nuovo  suolo  colonizzato.  E  la  vit- 
tima di  tutte  la  più  comune  per  gl'Itali  ,  il  porco  ,  che  vorrebbesi 
quasi  creato  a  ciò ,  secondo  Clemente  Alessandrino  ,  era  la  vittima  ri- 
tuale per  tutti  i  saciifizii  rustici  domestici,  nuziali,  averruncali,  espia- 
tore, iniziatori  e  federativi,  e  la  più  facile  pel  basso  prezzo  (1).  Cir- 
ca il  costume  di  prenderne  il  nome  le  giovani  genti  immigranti,  ab- 
biamo che  gli  Umbri  dai  quali  vuoisi  che  provenissero  i  Sabini,  se- 
condo Zenodoto  di  Trezene  presso  Dionigi  d'Alicarnasso  (2) ,  si  disse- 
ro così  nomati  perchè  nati  dal  porco  ,  o  meglio  ,  perchè  quest'  ani- 
male fu  loro  di  guida  nelle  colonizzazioni;  allo  stesso  modo  de' Pice- 
ni pel  Picchio,  de'  Sanniti  Irpini  pel  Lupo,  de'  Campani  pel  Bue  e  via 
discorrendo.  Catullo  chiamo  T  Umbro  porco,  Porcus  Umber  (3).  Il  Gro- 
tefend  crede  che  gli  Umbri  ebbero  tal  nome  dal  porco  selvaggio  aper, 
che  essi  chiamavano  Abrom,  e  sé  stessi  appollavansi  Abrii;  della  quale 
opinione  fu  oppositore  Io  Schoemann  (4)  nelle  sue  dotte  annotazioni 
ad  Esiodo.  Ma  la  monetazione  Umbra  offre  i  tipi  del  porco;  e  le  me- 
daglie di  Tuder  hanno  la  troja  co' porcelli  poppanti  (5). 

Ma  pare  che  anche  i  Sanniti  fossero  stati  così  nomati  dal  porco  ; 
imperocché  la  radice  del  loro  nome  riscontrasi  nel  sus,  porco;  onde 
Su-Saw,  2a'j-vlTai=Sav-ini,  Saf-ini,  Sa-fmim  (6).  Nelle  monete  incerte 


(1)  Slrom.  VII,  6.  p.  849.  ;  cfr.  Zocga  Bassor.  T.  II,  p.  108  not.  5.  ;  Cat.  r.  r.  134. 
141.;  Varr.  r.  r.  II,  4.  Geli.  4.  6. 

(2)  Lib.  II,  49. 

(3)  XXXIX,  11.  ;  cfr.  Plin.  H.  N.  VIII,  53,  s.  79.;  Marlial.  Vili,  22.  ;  Isidor.  Origg. 
XII,  1. 

(4)  Opusc.  Academ.  II,  p.  382  e  seg.  v.  1011-1013.  Theog. 

(5)  Caredoni-Carelli  lab,  XXI,  n.  4i  e  46. 

(6)  MoinmscD.  Vntcrit.  D.  p.  293;  cfr.  Schwegler.  ilom.  Gesch.  I,  p.  180,  293,  not.  2, 
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éeìla.  Campania  troviamo  il  cinghiale  o  il  porco  (1);  e  fra  gli  epiteli 
della  Bona  Dea  troviamo  in  Creili  quello  di  Sevina  (2).  Vairone  scri- 
vea,  che  pure  i  Sabini,  da  cui  traevano  i  Sanniti  la  origine  loro,  no- 
mavansi  dal  porco;  Porcus  quod  Sabinis  Aprimo  porcopor,  inde  porcus, 
nisi  si  a  Graecis,  quod  Alhcnis  in  libris  sacrorum  scripta  xaTipw  xal  uópxw. 
Altrove  lo  stesso  Varrone  ci  fa  sapere;  quod  Sabini  dicunt  aprum  opor- 
cum  ,  perinde  porcus  (3).  Sappiamo  eziandio  che  il  porco,  sus  ,  diede 
luogo  air  arie  di  arare,  come  riflette  il  Lobeck  (4) ,  da  uvvi?  derivato 
da  ù?  (5),  sus,  us;  e  sappiamo  egualmente,  che  il  solco  era  detto  por- 
ca dagli  antichi  scrittori  di  cose  agrarie.  Cerere  insegnava  il  primo 
modo  di  arare  ;  e  Cerere  non  era  che  una  Damia  trasformata  (6). 
Laonde  può  ben  dirsi ,  che  i  Sabelli  fossero  grandi  agricoltori  ,  e 
molto  frugifera  la  terra  da  essi  abitata.  Ne  mi  par  sconveniente  ri- 
cordar qui ,  che  un  fiume  o  città  nel  Palmense  Agro  di  Plinio  (7)  no- 
mavasi  Suinum  in  una  contrada  che  attualmente  è  nominata  porcina 
da  sus  porco. 

La  Buona  Dea  essendo  stata  da  noi  dimostrata  identica  alla  Cupra 
dei  Piceni,  perchè  siccome  abbiamo  osservato  con  Varrone  (8),  Cyprum 
Sabine  bonuni,  avea  analogia  con  Venere  Cipria  e  con  Marte  Ciprio  (9). 

(1)  Cavedooi-Carelli  tab.  XI,  n.  1-4,  p.4.;  cfr.  Daniele,  Ntimism.  Capuana  p.  166  , 
2;  Avellino,  Adn.  ad  Cavell. ;  Millingen,  Consid.  p.  170. 

(2)  SifUog.  Q.  1320;  cfr.  Fcsl.  alla  v.  Sahini;  Plin.  Ili,  12,  17. 

(3)  L.  L.  V.  97;  cfr.  Hcuop,  L.  Sub.  p.  29;  Varr.  r.  r.  I,  2i);  Mommsen  o.  e.  p.  353. 

(4)  Aglaoph.  p.  828.;  Cfr.  Fiutar.  Sijmpos.  IV,  5.;  Etym.  Gud.  p.  540. 

(3)  Lobeck  o.c.  p.  827;  Varr.  r.  r.  II,  4.  sus,  us  ;  cfr.  Henop,  o.  e.  p.  14,  35  ;  La- 
ctant.  Vìv.  Imt.  I,  e.  22. 

(6)  Pausania  I,  14.  ricorda  un  Carme  Orfico  ,  dal  quale  apparisce  che  Trillolemo  , 
Eubuleo  e  Disaulo  ebbero  da  Cerere  rinsegnaraenlo  del  modo  di  seminare.  Eubuleo 
ricorda  pure  nel  suo  mito  il  porco.  Per  Triltolemo,  e  Disaulo  v.  Maury  Rei.  de  la  Gr- 
ane. I,  p.  223,  il  quale  reca  Pausan.  /.  e.  e  II,  e.  14,  2.;  e  rammenta  una  tomba  eret- 
ta a  Celeo  vicino  quella  di  Disaulo,  e  ad  un  certo  Aras  che  significa  molto  bene  l'ara- 
re italo-latino.  Ora  Disaulo,  o  Diaulo,  figliuolo  di  Trittolcmo,  significa  doppio  solco  o 
porca;  e  Trittolemo,  il  Tri-sitya,  Tri-halya  del  sanscritto,  era  il  campo  tre  volte  lavorato, 
ove  Demetera  congiunta  a  Iasione  genera  Triptolemos;  cfr.  D'  Eckstein,  Rev.  Archeol. 
Ann.  XII,  1856  p.  730.  A  lui  Demetera  insegnò  l'arte  di  lavorar  la  terra;  e  il  primo  se- 
minò il  grano  in  Raria,  nymn.Hom.y.k^;  Orig.  Philosoph.  p.  93  ed.  Miller.  Le  corse 
di  Eleusi  imitavano  il  solco,  lo  che  venne  imitato  pure  nella  formazione  del  primitivo 
alfabeto. 

(7)  H.  N.  lib.  III. 

(8)  L.  L.  V.  159. 

(9)  Era  famoso  il  tempio  di  Cupra  nel  Piceno;  ove  due  luoghi  portavano  il  suo  nome 
distinguendosi  dall'aggiunto  di  marittima,  e  moutana,  cioè  Grotte  a  mare,  e  Ripatran- 
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La  bella  iscrizione  arcaica  di  Cupra ,  che  più  sopra  ci  ha  fatto  con- 
ghietturare  Tidentità  del  Daieimium  della  medesima,  secondo  la  cita- 
ta lezione  del  Mommsen  ,  col  Damium  ,  ci  conferma  nella  stessa  in- 
telligenza della  Dea  Cupra  con  la  Bona  Dea  o  Damia,  perchè  secon- 
do rinterpretazione  della  iscrizione  medesima  Picena,  il  simulacro  della 
Dea  Cupra  non  poteva  vedersi  dai  profani  (1)  ;  come  accadeva  per 
quello  della  Buona  Dea  ,  come  abbiamo  già  osservato  (2).  Simiglian- 
temente  accadeva  per  la  statua  di  Giove  Arcano  in  Preneste  (3);  e  in 
Roma  per  quella  di  Ope  Consivia  ;  per  la  prima  era  solo  permesso 
al  Pontefice;  e  per  l'altra  la  sola  sacerdotessa  avea  il  diritto  di  porsi 
a' suoi  piedi  ed  accostarsi  nell'adito  (4). 

Dalle  quali  cose,  ritornando  a  più  particolar  discorso  del  porco  che 
vedesi  ne' monumenti  della  Buona  Dea,  e  specialmente  in  quello  della 
terracotta  Campana,  facilmente  siam  tratti  al  rito  antichissimo  presso 
gl'Itali  di  sacrificare  il  porco  alla  Terra,  a  Cerere  ,  Demetera ,  Ope  , 
Buona  Dea  o  Damia  (5),  ed  anche  alle  divinità  maschili,  quali  Apol- 
lo, Ercole  etc.  Pel  primo ,  il  più  grande  espiatore  ,  si  conosce ,  dopo 
la  bella  e  dotta  illustrazione  del  de  Witte  d'un  vaso  dipinto  ,  che 
Apollo  espia  Oreste  col  sangue  d'uno  scannato  porcello,  che  ei  tiene 
nella  destra  mano  per  una  delle  gambe  di  dietro  (6).  Per  Ercole^  son 
bellissime  le  cose  osservate  dal  Zoega;  ed  è  importantissimo  quanto 
egli  va  ricordando  de'  monumenti  relativi  ad  Ercole  divinizzato  ,  in 
cui  codesto  eroe  deificato  vede  ai  suoi  piedi ,  o  in  altro  modo  posto 
a  lui  vicino  il  porco,  il  quale  bene  spesso  era  cinto  da  larga  tema. 

sone;  Strab.  V,  4.  2,  p.  241;  Sii.  It.  Vili,  434.  In  Orelli  abbiam  notala  l'Iscrizione  Bo- 
nae  Deae  Veneri  Cnidiae  n.l322.  cfr.S.  Augusl.  C.  D.  VI,  9.  Per  Marte  Ciprio  v.  Varr. 
l.  e;  cfr.  Gerhard  Ueber  die  Gotth.  der  Etr.  p.  524;  Bansea  AnnaL  de  Vlnst.  1836,  p. 
177.  Noi  ne  abbiamo  parlato  più  inoanzi;  e  sappiamo  eziandio,  che  Venere  Cupra  o  Ci- 
pra  era  delta  Bona  in  una  iscrizione  presso  ilGrutero  p.  LIX,  1. 

(1)  De  Ring,  les  Opiq.  p.  237. 

(2)  Cicer.  Harusp.  Resp.  e.  17.  ;  Fiutar,  in  Caes.  IX  ;  Tibull.  VI,524.;  Servio  Aen. 
Vili,  V.  314.;  Arnob.  adv.  g.  VII,  18. 

(3)  Fabrelti  p.  431,  312;  Muratori  181;  Liv.  VI,  29. 

(4)  Pausan.  Vili,  10  §  2.;  Varr.  L.  L.  VI,  21.  ;  Fest.  p.  186.;  Macrob.  Sat.  III,  9.  ; 
Hartung.  Rei.  d.  RStn.  II,  139;  Gerhard  Agathod.  u.  B.  D. 

(5)  Macrob.  Sat.  I,  12.  ;  Ovid.  Fast.  I,  344.  ;  luven.  Sat.  IV,  10.  ;  Varr.  r.  r.  II,  4, 
9.;  Aen.  Vili,  38;  Horat.  Ep.  1 ,  143.  ;  Arnob.  VII.  ;  Plut.  Is.  et  Osir.  e.  43.  Il  porco 
piaceva  molto  agli  dei,  e  Varrone  l.  e.  dice,  olim  Thysus  (cioè  Gu?  0?)  dictus  ab  ilio 
verbo  quod  dicunt  6u£lV  Q^od,  est  immolare.  Porfirio,  Vit.  Pythag.  p.  24,  racconta  che 
Pitagora  non  sacrificava  che  porcelli  tenerissimi;  Cfr.  Marini,  Arv.  p.  307. 

(6)  Annoi,  de  Vlnstit.  Ann.  1847.  p.  413  e  seg.  pi.  XLVIII,  de  I\Ion.  e  X. 
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Il  dolio  scrittore  ne  riconosco  la  ragione  por  Ercole,  che  noi  vedrem- 
mo assai  giusta  anche  per  la  Buona  Dea  o  Damia  ,  dell' essere  stalo 
grandemente  venerato  nelle  campagne  (1). 

Alla  Buona  Dea  specialmente  poi  qual  promotrice  ,  come  Tabbiam 
vista^  de' connubii,  si  conviene  il  porco,  e  ciò  che  scrive  Yarrone  (2): 
Quod  nuptiarum  inilio  antiqui  regcs  ac  sublimes  viri  in  Etruria  in  coniun- 
clione  nuptiali  nova  nupta  et  novus  maritus  primum  porcum  imniolant. 
Prisci  quoque  Latini  et  etiam  Graeci  in  Italia  idem  factitasse  videntur. 
Secondo  Giovenale,  Vapex  de' Flamini  ebbe  nome  dalla  bianca  scrofa  (3). 

Si  è  notato  quanta  analogia  passasse  tra  le  feste  e  i  misteri  di  Ce- 
rere in  Eleusi,  in  Italia  stessa,  e  in  Samotracia,  e  quelle  della  Buo- 
na Dea.  A  Cerere  pertanto  nel  terzo  giorno  delle  feste  Eleusinie  sa- 
crificavasi  col  porco.  In  una  terracotta  tratta  dagli  scavi  di  Pesto  avente 
figure  votive,  forse  gl'iniziati  ai  misteri  di  Cerere  si  vedono  approntarsi 
al  sacrifizio  della  porca,  com'è  indicato  da  tale  animale,  che  portano  la 
più  parte  di  essi  uomini  e  donne  (4).  Abbiam  già  detto  che  a  Cere- 
re e  alle  dee  madri  fossero  sacritìcate  le  troie  ,  e  abbiam  giù  pure 
mostrato,  che  nel  sacrificio  pel  popolo  romano,  il  Damio,  e  pubbli- 
camente, e  nei  misteri  della  Buona  Dea  il  porco  era  sacrificato.  Era 
l'animale,  come  abbiamo  dichiarato,  il  più  accetto,  quello  che  adope- 
ravasi  nelle  solenni  nozze,  nello  seminagioni,  e  quello  che  esprimeva 
uno  stato  di  dimora  stabile,  di  agricoltura  non  vaga.  Per  tali  ragio- 
ni lo  vediamo  adoperato  nella  monetazione  ,  i  cui  tipi  son  fatti  per 
simboleggiare  lo  stalo  d'un  popolo,  i  suoi  riti  e  la  sua  potenza.  Que- 
sto senso  ne  risveglia  la  vecchia  numismatica  d'Italia  ,  in  cui  era 
spesso  effigiato  il  porco.  Non  ricorderò  la  porca  d' Enea  e  i  trenta 
porcelli,  che  prescindendo  dalle  altre  intelligenze,  che  i  dotti  v'han- 
no riconosciuto,  presagì  buoni  eventi,  e  la  grandezza  di  Alba  (5).  Ab- 
biamo già  detto  del  Suolaurilio;  e  son  notissimi  i  Lari  grundili,  forse, 

(1)  Zocfra  Bassor.  T.  II,  p.  108,  lav.  LXVIII  ;  cfr.  p.  ITI;  e  seg.  e  le  note;  ove  si  ri- 
corda uu  idolctto  di  bronzo  presso  il  Caylus  lìecueil,  T.  VII.  lab.  18.  3  ;  Paciaudi,  Moti. 
Pelop.  I,  p.  235;  Wiockelmann  Pierr.  gr.  de  Stosch.  n.  1711,  ove  la  clava  d'  Ercole  è 
sorretta  da  un  porco;  Cori,  M.  Fior.  T.  I,  tav.  39,  3,  ci  dà  un  Ercole  a  cavallo  ad  un 
porco,  che  mostra  tutta  l'analogia  con  la  terracotta  del  de  Iorio  clic  noi  abbiam  posta 
nella  nostra  tavola,  ove  Buona  Dea  sta  in  piedi  su  di  un  porco. 

(2)  R.  R.  II,  4.  9.;  cfr.  Prellcr,  Rom.Mythol.  p.  680  e  seg.  Klausen  Aen.  u.  d.  Pen. 
p.  971  e  seg. 

(3)  Sat.  XII,  72. 

(4)  Gerhard,  Ant.  Bildiver.  Taf.  XCIX,  fig.  1,  9,  e  13  p.  341  seg. 

(5)  Dio-Cass.  Fragm.  4,  5,  6;  Diodor,  in  Euseb.  Chron.  I,  46  2.;  Dionys.  Hai.  I.  36  ; 
Conon,  ISarral.  562;  Lycophr.  v.  12o9,  1332;  Virgil.  Aen.  Ili,  v.  391  e  XII.  170;  Varr. 
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come  abbiam  osservato,  di  origine  Sabina  (1)  ;  ed  istituiti  i  sacrifìzii 
del  porco  per  le  trenta  curie.  Inoltre  in  Festo  troviamo  la  porca  prae- 
cidanea  (2)  per  fausto  augurio  delle  nuove  messi ,  e  per  purgare  la 
famiglia.  Anche  in  Grecia  troviamo  lo  stesso  rito  (3).  Se  in  Italia  fosse 
di  là  venuto  io  qui  non  chiedo  :  Livio  però  parla  del  sacrifizio  del 
porco  come  antichissimo  in  quella  (4).  Romolo  e  Tazio  fecero  allean- 
za sacrificando  la  porca,  onde  in  Virgilio  il  noto  luogo; 

......  ante  aram  paterasque  tenentes 

Stabant  et  cacsa  jungebant  foedera  porca. 

In  un  antico  tempio  di  Lavinio^  la  città  dei  Lari,  eravi  una  scrofa 
di  bronzo  con  trenta  porcelli  simbolo  dell'  alleanza  dei  trenta  popoli 
0  città,  ove  era  tenuta  in  gran  conto,  e  adorata  (5).  Le  tavole  Eugu- 
bine che  stringevano  i  patti  e  il  culto  d' una  estesa  confederazione 
che  comprendeva  Latini ,  Piceni  e  Iapigi,  fan  risaltare  il  sacrifizio  del 
porco  (6).  Abbiam  rammentato  quello  degli  Arvali  per  i  quali  non 
crediamo  aggiunger  altro. 

Ma  non  solo  gli  atti  famigliari,  e  i  riti  pietosi  vedevano  scannare 
codesto  animale  ;  ma  anche  le  insegne  di  guerra  delle  legioni  romane 
ne  portavano  l'emblema  ;  e  le  paci  ,  le  guerre  ,  e  le  federazioni  ve- 
deano  sgorgare  il  sangue  di  esso.  Le  paci  consacravansi  col  sacrifi- 
zio del  porco  (7),  quia  confecto  bello  ,  inter  quos  pax  fieret,  caesa  porca 
foedus  firmare  solebant;  così  trovasi  in  un  denaro  della  famiglia  Anti- 
stia.  Codesto  sacrifizio  della  troia  nelle  medaglie  della  Lega  Italica  sin- 
cretizza  tutto  il  pensiero  degf  Italiani.  Se  è  singolare  monumento  di 
esso  r  argenteo  nummo,  ove  vedesi  il  Toro  che  atterra  la  Lupa  (8), 

L.  L.\,  144;  rropert.  IV,  1.  33.;  Klausen  o.  e.  11,11.  12,  e  p.  671  noi.  1228  ;  Prcllcr, 
Rum.  Mythol.  p.  680  e  scg. 

(1)  Muller,  Elr.  II,  91  e  237.;  Dioniod.  de  dub.  verb.  posit.  59  ed  Ca<aub.  ;  Dionys. 
Hai.  II,  n  e  65.;  Ciccr.  de  licp.  II,  8,  cfr.  Arnob.  1,28;  Ceusor.  D.  N.  Ili,  2.Hcrtzbcrg 
de  diis  pulr.  p.  18. 

(2)  P.  283;  Pani.  p.  122,  e  131.;  cfr.  Geli.  IV,  6  7,  Varr,  V.  Pop.  Rom.  ap.  Non.  p. 
163,  9.  Cai.  r.  r.  134. 

(3)  Dionys.  Hai.  VII  ;  llom.  11.  IH  103,  273  ;  XIX,  197,  254. 

(4)  i;24;  Cai.  r.  r.  134, 139,  131.;  Varrò  R.  R.  Il,  4.  9. 

(5)  Lycophr.  Cass.  v.  1253.;  Diony«.  Hai.  I,  37. 

(6)  V.  Aufrecht  e  Kirchoff,  su  le  medesime  ;  e  Grotefcnd  L.  Vmbr.  Vili,  p.  18,  e  al- 
trove. 

(7)  Varr.  /.  e;  Ciccr.  de  legg.  II,  22,  33.;  cfr.  Preller  Rlim.  Myihoì.  p.  680  ;  Fried- 
laender.  Die  Osk.  Miinz.  p.  81  e  seg.  taf.  IX,  10,  12  ;  X,  18,  19. 

(8)  Friedlaender  o.m.p.80  taf.  IX.  n.  3.;  cfr.  Mommseii, /!??«.  de  Vinsi.  18i6p.  130 
a  133;  Cavedoni-Carelli  t^b.  CCl,  u.  10-20. 
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la quale  ha  riscontro  con  le  terribili  parole  di  Ponzio  Telesino  presso 
Velleio  (1);  non  meno  importante  è  l'altro  con  otto  guerrieri  che  sa- 
crificavano una  porca  posta  innanzi  un'  asta  o  giavellotto  ,  o  insegna 
militare  che  vogliasi ,  e  da  un  giovanetto  tenuta  ;  i  quali  otto  guer- 
rieri drizzano  le  spade  nude  su  la  porca.  Se  ciò  additasse  o  a  con- 
federazione, o  alla  chiamata  della  legione  detta  Linteata  con  un  co- 
stume antichissimo  risvegliato  da  Ovio  Fazio  ,  per  cui  are  ,  vittime 
sanguinanti  ;  e  per  lo  quale  giuravasi  votarsi  ai  Numi  ,  se  inadem- 
pienti, neppure  qui  chiedo.  Ma  trovo  in  codesti  terribili  riti  sannitici 
aver  sempre  luogo  il  sacrifizio  del  porco  (2). 

Finalmente  circa  l'epiteto  di  Giovia  (Diuvia)  che  vedesi  nella  Campana 
terracotta  accompagnare  la  protome,  prescindendo  da  quanto  interpo- 
latamente ne  abbiam  detto  nel  corso  della  nostra  illustrazione,  e  da 
quanto  abbiamo  scritto  sulla  Lapida  di  Ercole  Giovio  ,  parmi  ora  po- 
ter aggiungere,  che  Damia  la  stessa  che  la  Bona  Dea,  Fauna,  Cerere, 
Maia  etc.  dovesse  averlo  ,  perchè  Diovia  è  la  stessa  Dea  lovia  per  le 
stesse  ragioni  che  abbiamo  arrecate  pel  Diespiter  ed  altri  simili  più  sopra 
indicati.  Inoltre,  Damia  essendo  identica  a  Fauna,  questa  era  chiamata 
pur  Fisovia ,  la  stessa  che  Fisia-Iovia  ,  o  Fidia-Iovia  (3).  Il  Diuvia  ci 
mostra  l'arcaica  forma  che  veniva  adoperata  in  tali  nomi  (4).  La  no- 
stra Damia  Giovia  potrà  per  avventura  non  esser  diversa  dalla  Cere- 
re Giovia  {Ce7ie  lovia),  che  trovo  nel  bronzo  di  Rapino  (5).  Ma  questa 
Cerere  nel  fondo  teologico  era  la  stessa  di  Damia,  di  Buona  Dea;  e  Da- 
mia abbiam  vista  la  stessa  che  Anima  ,  e  questa  non  diversa  da  Ce- 
rere ;  ed  un  Amma  Kerriai  sta  nella  tavola  di  bronzo  di  Agnone  (6); 
quindi  Damia  come  Cerere  Giovia  anche  essa  era  così  nominata.  Né  par- 
mi  non  appormi  al  vero  ,  se  ricorderò  quanto  altrove  ho  detto  ,  ag- 
giungendo le  autorità  di  Varrone,  Lido  ,  e  S.  Agostino  ,  die  le  Dee 
Terra,  Maia,  Cerere,  Vesta  etc.  co'  loro  vari  nomi  non  erano  che  una 

(1)  Lib.  II,  27. 

(2)  Liv.  X,  e.  38.;  Cavedoni-Carelli  tab.  CCI,  e  CCIF,  n.  10-20,  32-33.;  Avellino,  0/>. 
11,  lav.  2.*  Og.  B.;  cfr.  Dullell.  Arch.  dello  slesso  184«)  p.  74  e  76;  e  B.  A.  N.  a.  s.  an. 
1862  p.  67  e  68. 

(3)  V.  Aufrecht  e  KircholT,  Umbr.  Sprachd.  P.  I,  p.  101.;  e  P,  II,  p.  365.  ,  cfr.  Prel- 
jer,  R.  M.  p.  634.;  Varr.  L.  L.  V,  60.;  Ovid.  Fast.  VI,  213  e  seg.;  Dionys.  Hai.  II,  49; 
Pjeller,  o.  e.  p.  136  e  236-238  AlOU  Fei  Fep^opsi  TaupO[Jl  in  una  iscrizione  osca  pres- 
so Mominseo.  Vnt.  D   p.  lyi. 

(4)  V.  Fubretli,  Gloss.  Ital.  a  t.  v.;  Corssen  Orig.  Poes.  Rom.  p.  31  noi.  44. 

(5)  Mommsen.rnr  D.  p.  341  Taf.  XIV,  lia.  10;Cfr.  Huschke,  Die  Oskis.u.  S.  Sprachd. 
p.  5  0  seg. 

(6)  Liu.  3,  23,  32,  (7). 
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sola  divinità  (1).  Se  Damia,  poi,  cioè  la  Bona  Dea,  secondo  Plutarco  (2), 
S.  Agostino,  e  Rolle,  era  stata  madre  di  Bacco  generato  da  Giove,  cM 
non  vede  come  non  dovesse  essere  appellata  quale  donna  di  Giove  , 
lovia  ?  Dippiù  Damia,  non  essendo  che  la  Dea  Maia ,  come  abbiamo 
dimostrato  ,  ed  abbiam  detto  Maio  non  altro  che  Giove ,  per  ciò 
stesso  Damia  è  Giovia,  la  Dea  Maia,  o  Giovia.  Finalmente  come  An- 
na Perenna,  Amala ,  o  Ammala ,  Fortuna  muliebre ,  Terra,  ed  Opi , 
deve  esser  ritenuta  Damia  anche  per  alimentatrice  di  Giove,  e  come 
madre  di  lui  (3).  La  sacerdotessa  pertanto  che  faceva  il  sacrifizio,  di 
che  vediamo  le  tracce  nella  terracotta  Campana,  appunto  per  ciò  avrà 
avuto  raggiunto  di  Giovia. 

Un'  ultima  parola  su  tal  sacerdozio,  ed  avrò  compiuto  il  mio  dire.  La 
natura  ginecocratica  del  culto  di  Damia,  al  modo  stesso  che  usavano 
gli  orientali,  egualmente  che  i  Greci  per  Cerere  nelle  Tesmoforie,  e 
gl'Italiani  per  essa  o  Buona  Dea,  si  rivela  da  quanto  abbiamo  esposto. 
Da  ciò  si  passò  alle  più  infami  libidini  di  cui  abbiam  ragionato  ; 
e  lasciate  le  più  tristi  dipinture,  esigette  un  sacerdozio  femineo  fra  i 
Sannito-Campani,  di  cui  n'è  una  pruova  l'iscrizione  da  noi  esamina, 
ta.  Simigliantemente  pertanto  alla  sacerdotessa  Damusia ,  cioè  di  Da. 
mia  ,  la  Damiatrix  di  Festo  e  di  altri  Lessici  ,  fosse  stata  Cluazia  o 
Cluvia  ,  nelle  antiche  iscrizioni  troviamo  ricordate  una  Flavia  Annia 
Argiva  Sacerdos  lunonis  Popuhnae  ,  una  Nonia  Prisca  Sacerdos  Junonis 
Populon;  un  Sacerdos  Matris  Magnae  Vestinarum  (4).  In  una  iscrizione  si 
legge  (5): 

CAEIDIA  II 

SACERDOS 

CERERIS 

ET  VENERIS 

In  altra  iscrizione   di   Opi   nella  Marsica   trovasi  SACERDOS  .    || 
CERIALIS.,  com'è  stata  verificata  dal  sig.  Carmelo  Mancini  che  Fha 

(1)  R.  R.  I,  2, et  seg.;  Laur.  Lyd.  demens.  83  ;  S.  Aag.  Civ.  D.\U,  24.;  cfr.  Cors- 
scn,  Orig.  Poes.  Rom.  p.  37.;  e  S.  Agost.  Civ.  D.  IV,  11.;  hi  omnes  dii  deaeque  sunt 
^^nus  lupiter:  sive  sunt,  ut  quidam  volunt,  omnia  ista  partes  eius  site  virtutes  eius, 
fieut  eit  videtur  eie. 

(2)  In  Caes.  e.  1  X.;  Rolle  Culle  de  Bacch.  p.  472.;  S.  Aug.  C.  D.  VI,  9. 

(3)  Anna  Perenna  era  detta  Madre  di  Giove  consegnatole  da  Opi,  la  terra  fertile;  Hy- 
gin.  Astron.  II,  13.;  Erathost.  Catast.  13.;  Heyne  ad  Apollod.  II,  VII,  5  ;  Ovid.  Fast. 
Ili,  658. 

(4)  Mommsen.  Vnter.  D.  p,  143  e  seg. 

(5)  Corcia  St.  del  R.  di  N.  T.  I,  p.  40,  e  130. 
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copiata  esattamente.  Trovo  pure  un'altra  iscrizione  della  Buona  Dea  e 
del  suo  sacerdozio  ,  così  :  AELIA  .  NICE  .  SACERDOS  .  BONAE  . 
DEAE  (1).  In  un'altra  iscrizione  si  ha  la  sacerdotessa  di  Cerere  Mun- 
dale,  illustrata  dal  eh.  Minervini,  di  origine  Capuana  presso  il  eh.  Aba- 
te Gabriele  Jannelli  così  scritta  (2): 

'CVRIA  .  M  .  F  .  SACERDOS 
CERIALIS  .  MVNDALIS 
D .S. P.F .C. 

Ecco  esposti  i  miei  pensamenti,  e  le  mie  opinioni  su  la  bella  ter- 
racotta opistografa  di  S.  Maria  di  Capua  ,  con  la  quale  il  nostro  M. 
Nazionale  possiede  un  monumento  assai  raro  di  una  divinità,  il  cui 
nome  apparisce  la  prima  volta  fra  noi ,  e  che  ci  dà  contezza  d'  un 
vecchio  culto  di  essa  fra  i  Campani.  Ai  dotti  lascio  la  cura  di  deci- 
dere se  i  miei  ragionamenti  possano  aver  valore  alcuno;  e  mi  affido 
alla  loro  generosità  per  un  desiderato  compatimento. 

(1)  Rositi   Atitiqu.  Rom.  p.  249. 

(2)  B.  A .  N.  n.  s.  Ann.  V,  p.  9i  e  seg. 
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DICIIIAHAZIONE  DELLA  TAVOLA 


N.**  1  e  2.  Terracotta  Campana,  ora  nel  M.  Nazionale  di  Napoli,  v. 
la  nostra  illustrazione  a  p.  1-2;  5;  7-8;  25;  31;  33;  72;  79  — B. 
A.  N.  n.  s.  Ann.  I,  p.  182;  tav.  XIII,  n.  2;  ed  Ann.  II,  p.  167. 
Vi  si  osservano  tracce  di  vernice  nera. 

N.^  3.  Damia  o  Buona  dea  lattante  un  fanciullo  presso  Gerhard  Aga. 
tìiod.  u.  B.  D.  taf.  II,  n.  3  —  v.  la  nostra  illustrazione  p.  13,  not. 
2;  p.  26,  e  49. 

N."  4.  Buona  Dea  con  cratere  sedente  con  altre  dee,  v.  la  nostra  il- 
lustrazione, p.  13,  not.  2;  presso  Winckelmann  Mon.  Ined.  p.  16, 
n.  16. 

N,"  5.  Buona  Dea  con  fanciullo  al  braccio  sinistro,  tenente  un  por- 
cello con  la  destra  mano,  v.  la  nostra  illustrazione  p.  25 ,  e  26, 
presso  Middleton  Antiq.  tab.  II  ;  e  presso  Gerhard  o.  e.  taf.  II, 
n.  3. 

N.**  6.  Gruppo  di  terracotta  già  del  Canonico  de  Jorio,  rappresentante 
Pluto  e  Cora  o  Buona  Dea  con  altri  simboli,  v.  la  nostra  illustr. 
pag.  25,  61,  88  not.  1;  presso  Gerhard  o.  e.  taf.  III,  n.  3. 

N.°  7.  Moneta  di  Pesto,  ove  la  Buona  Dea  con  corona  radiata,  e  cor- 
no d'  abbondanza  v.  la  n.  ili.  p.  27,  e  30;  cf.  Gerhard  o.  e.  taf.  II, 
n.  7. 

N."  8,  9.  Buona  Dea  quale  Iside  sedente  in  una  sedia  o  trono  con 
sfingi,  v.  la  n.  illustr.  p.  26,  49,  e  83;  Gerhard  o.  e.  taf.  II, 
n.  4,  e  5. 

N."  10.  Medaglia   di  Capua,  ove  la  testa  della  Buona  Dea  sfendonata 
con  lo  scettro  appoggiato  alla  spalla  sinistra,  e  con  orecchini:  al 
rovescio  i  Penati  o  Lari  ;  v.    la   nostra  illustr.    p.    30  ;    Gerhard 
0.  e.  taf.  II,  n.  6;  Minervini  Bull.  Arch.  Nap.  n.  s.    Ann.  Ili,  p 
186,  187. 
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